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La GIOCONDA, caPoLAvoRO DI LEONARDO DA VINCI, cHE FU TRAFUGATO DAL MUSEO DEL LOUVRE A PARIGI IL 22 AGOSTO 













ILLUSTRAZIONI POPOLARI — GioRNALR prLLB IAMIOLIES 
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non avesse quella isteava che grneralmente | Vlagguato, la grazia dell'inganno, la hont}, 
si nota nei ritratti. Hg'i tradusse con una|che cola un proposito crudele, tutto ci; 
tinta e con un'arte impareggiabili tutt> il\ appariva alternativamente 6 scompariv; 
mistero di que'lo che il (oethe chiamò | dietro il volo ridente 6 si fondeva po) 
“l'eterno femminino,,. Lo squardo impe-|pooma del suo sorriso. 
netrabile è le lab'ra enigmatiche danno al Por un momento uscì un raggio di solo; 
quel viso una linea così pura, una espres-|od io che m'ero allontanato dal prodigio, 
sione così sedurente e terribile ad un temp>,| corsi e Jo vidi infero. La donna era viva 
che numerosi scrittori furono ispirati a|dinanzi a me, in tutta la sua vita reale 


immaginare mille fantasie e a vergare pa-|c ideale. Buona © malvagia, crudele è 





«Sommario del N. 86. 


La scompansa penna GIOCONDA paL Louvre. 

La GIOCONDA, descritta da Angelo Gontl. 

La GIOCONDA, poesia di Enrico Panzacchi. 

I monumento A DANTE E ALLA ITALIANITÀ 
eremo DAGLI Ivantant A_New-York, Inno di 
Giovanni Pascoli. 

COME SI PARLA SUL MARR E ATTRAVER- 
SO IL MARR, di Alberto TaJani. 





































| gine d'arte squ'sit? (23 agosto). compassionevole, graziosa © felina, ella 
L'ANIMA DI Ada Negri. i rideva, © il SUO riso BI prolungava nel 
o mi Et Sd uo, La “Gioconda,, paese lontano 6 nell'anima mia; sino a 


darlo l'oblio che viene dalla presenza delle 
cose immortali, 


PARA dali ate H MIEZTO arve e 
Nel superbo volume illustrato da 80 disegni | Pochi latanti nei i sole sy ri 
o fototipie, LEONARDO DA VINOI — Confe |1% penombra regnò nuovamente ne la sa./a. 
renze fiorentine ( Lrovos edit., 8 lire), dove tanti I presso, un s0l quadro ardeva come una 
egregi studinrono Leonardo come pittore, come | Jampada e in esso cantava, non affievo 
a'chitetto, come bio'ozo e anatomiso, come fon: | lita, la musica del colore. Bra la esta 
datore delle scienze sperimentali, come filosofo, campestre: fra due donne nude, un suo 
e come inventore dell'aeroplano, leggiamo eccel- | natore di liuto svegliava alcuni accordi 
lenti pagine di Angelo Conti sulla Gioconda. | è pareva che la Gioconda ne sorridesse 
Lo riferiamo per intero : come quando Leonardo cantava, per re; 
La vidi alcuni anni or sono, o feci,|dere più intensa Ja sua vita e per tra 
quasi per lei sola il mio pellegrinaggio | durre col disegno la sua misteriosa bellezza 
da Firenze a Parigi. Quando entrai nella] Questo ritratto non esprime soltanto 
pinacoteca del Louvre, la giornata era|ciò che l'occhio vede, ma è il riflesso di 
grigia e lo sale quasi in una penombra. |una creatura amata da uno spirito che 
Nella sala dei capolavori gli occhi delle |per oltre quattro anni si affaticò a pene- 
figure dipinte da Tiziano, da Raffaello, da {trarne a rivelarne la vita. Come dinanzi 
Volasquez mi guardavano fiso. Cercai la |alla Gioconda, Leonardo si pone dinanzi 
Gioconda, corsi verso di lei. Entro la fioca | ad ogni cosa vivente col medesimo ar- 
luce indovinai il sorriso e sentii il fascino | doro di conoscenza, con la stessa ansiosa 
dello sguardo ; vidi anche il candore del | curiosità e lo stesso desiderio invincibile 


TURA DI DUR VIAGGIATRI CT INGLESI, 
IN FAVORE DEL DIALETTI, di F, Crispolti. 
SANTUARII E PISCINE MIRXCOLOSE, di 

Francesco Graus. 

Tn MAZZO DI FIORI, rasconto di Gina Samebey. — 
MEMORIE GARIBALDINE INEDITE: “ GARIBALDI, 
AVANTI! — L'esenoratore “QUARTO ,,, 
IL PRIMO “SCOUT, DELLA FLOTTA ITAL'ANA. 

RE DI CUORI, romanzo di A. G. Barrili. 


LA PAGINA ILLUSTRATA: La Gioconda, ca- 
polavoro di Leonarpo pa Vinor. 


La Pagina DELL'ORA D'UZIO. 


descritta da un esteta italiano. 


Album fotografico. 


Autoritratto di LronarDpo pa Vino. — l la- 
vori intorno all’incrociatore “San Giorgio 
incagliato ,. — Il pittore Israéls e un suo 
capolavoro (Il suonat>re ambulante), lo scultore 
Begas, e la scultrice Heuvelmans. — Il 
dirigibile P. 3 a Milano, 





Loni di Ogni pupa cosa era iodgonie di fissarla con segni semplici e definitivi. 
n una pinacoteca non è possibile ab- , 
La scomparsa della Gioconda * | bandonarsi all’oblio, come in una chiesa Angelo Conti 


o in un cenacolo. Coloro che entrano a (noie vieta) 
visitare le collezioni dei dipinti vanno per 
lo più a fare confronti, ad osservare par- 
Gesisno a cercare note caratteristiche, e LA GIOCONDA. 
portano con sò libri e fotografie. Io, quan- 
do mi dispongo ad andare o a tornare 
al cospetto d'un capolavoro, m'affatico ale blandir si sentia, dentro e di fun: 
togliermi di dosso ogni peso, affinchè milg4 uno snirto soave Er da #9 
sia dato procedere con passo leggero e| p e ona 
mi trovi dinanzi all’opera geniale, con|/a letizia del Maggio. Intorno a lei 
l’anima semplice e serena. Sono abituato | sonavan le tiorde e i mandolini 
a contemplare un quadro, come se fosse |e venda giù dui colli fiorentini 
una costellazione. Nella notte il cielo è [qualche strofa di cantici am bei 
pieno di silenzio e le stelle splendono ar- i 
monizzando ciascuna il suo ritmo alla mu-|Ma non viene dal Maggio, o minna Lisa, 
sica del cielo. non da l’agili corde e non dai canti 
Guardando gli occhi di Monna Lisa dol |! tenerezzi vostra! A voi diwanti, 
Giocondo, li vidi palpitare in ritmo, in pennelleggiando, l'anima divisa, 
armonia con la musica del suo sorriso. IL{ #4 7, ST, , 
uadro m’era ancora ignoto, e pensavo a n Ut ann dell’ sa re, 
eonardo. Mi pareva vederlo, mentre | consapev ] grana ct e, 
nel suo studio fiorentino aspettava l’ar- co 1° cd o” is Egli vu fano 
rivo della sfinge ridente. Poco dopo ella |” ‘ vita cle raggia entro lo sguardo; 
entrava e si sedeva accanto alla fine-|egli vi avvolge, nobile e cortese 
stra. In fondo, apparivano le colline di|me2 sereno prestigio degli Dei... 
Fiesole, Monte Morello, l'Appennino lon-| esser Francesco è Nei. e conta i bet 


tano, 6 l’Arno serpeggiava scintillando |gigliati d'or Ji 
nel mattino, mentre le torri della città gh; Mai a arazonese. 


uscivano dalla nebbia al primo sole. An- China sovr'essa la fidiaca testa 
ch'egli si sedeva, 0, presa la lira d’ar-|f0cando con la barba i suoi capelli 
gento che s'ora fabbricata con lo suo|Z'omardo le dice: “I fior più belli 
mani, cominciava a cantare, La bella | villano desio Morte calpesta 
donna, udendo la laude melodiosa, sorri- Ì 
deva, mentre l'Arno da lungi diveniva (io l'ho s a dilettosa e pura, 
più ricco di sointille. Poi cominciava a i te mio volume) 
dipingere, e, dopo i primi tocchi una or- ciba morvete. L'alito di un nume 
chestra invisibile di liuti riprendeva la spira, 0 Madonna, ne la mia ira. 
canzone interrotta. La donna sorrideva| Za giovinezza 
in una calma regale: i suoi istinti di con- | ecco io str è 
quista, di ferocia, tutta l’eredità della|e vi conse 
specie, la volontà della seduzione e del-!aZ secolo 


dal Louvre. 





Il 22 agosto 1911 rimarrà tristemente 
amos) negli annali dell’arte. Dal Museo 
del Louvre a Parigi (salon carré,) dove si 
conservava, sparì uno dei più dai 
capolavori dell'arte italiana, una delle più 
rare bellezze artistiche del mondo, la gemma 
iù preziosa del Louvre: la Gioconda di 
Mi airdo da Vinci, il cui valore v:- 
nale non ha limiti. E lo stupore e la co- 
sternazione prodotta in tutto il mondo ci- 
vile perdurarono profonde. Come mai — 
si chiedeva da tutti — potè essere perpe- 
trato un simile trafugamento?... Nelle pri- 
me ricerche, non si trovò che la cornice 
e la scatola di vetro che proteggeva il ca- 
polavoro di Leonardo: erano nel cortile 
dela Sfinge. — Dal 1867, nel qual anno 
andò miseramente distrutto dall'incendio 
il San Pietro Martire di Tiziano, grande 
ala d'altare che si conservava nella Cap- 
pella dd Rosario nella chiesa dei Santi 
Giovanni e Paolo a Venezia, non s'era 
dovuto deplorare altri immani simili di- 
sastri d'll’art: italiana, La Gioconda è il 
ri‘ratto d'una fiorentina, Madonna Lisa 
del Giocondo. Leonardo lo dipinie a Pi- 
renz: e vi lavorò attorno qua'tro anni; e 
si dice che non l'abbia neppur finita in 
tutti suoi particolari, E' una mezza figura 
con un paesaggio toscano nello sfondo, Il 
quadro è d’un mitro quadrato scarso, IL 
re di Francia, Francesco I, protettore di 
Leonardo, glielo comperò per dodici mila 
lire dt uel tempo, era un piccolo te- 


Da soro. ora la Gioconda rimase în 
 POS88€880 
della Fr 


La moglie di Francesco del Giocondo 
s:dea quel giorno innanzi al suo pittore, 


“ Ma voi, bellezz 


prima dei Re di Francia, poi 
meta, Il Vasari riferisce che il 
pe. mentre lavorava faceva ve- 


e giullari, perchè il modello 





» onde sì gaia siete, 
appo a la breve ora fuggente, 
gno, eterna sorridente, 
immortale, Sorridete!,, 





I di 
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Mentre ch’ Ella sorrise, entro le vene 
Slwir sentà come un licor divino; 

e si spindea pel collo alabastrino 

quel sorriso, e per gli occhi e per le gene, 


e fiorra su le labbra e si posava 
ne la pozzetta nitida del mento : 
em quel legriadro trasfiguramento 
anche il Ritratto si trasfigurava,, 


Le amiche pie, la ge ite vereconda 

Oa pid assai per il sestiere 

del caso : e molti vollero vedere 

quel riso nuovo in bocca a la Gioconla, 


Messer Francesco, suo sposo e signore, 
tornato, vide l’opra e il mutamento. 
Fece co? cipo un cenno di scontento... 
E il Ritratto rimase al suo pittore. 


Enrico Panzacchi. 





Il monumento a Dante e alla italianità 


eretto dagli Italiani a New-York. 
L'inno di GIOVANNI PASCOLI. 


In ottobre sarà inaugurato a New-York, per 
înìziativa della colonia italiana, il grandioso 
monumento a Dante Alighieri, opera di Ettore 
Ximenes. Giovanni Pascoli ha accettato di com- 
porre l’inno che sarà cantato intorio al monu- 
mento il giorno dell’inaugurazione. 

Le strofe che ha scritto Giovanni Pascoli, e 
che saranno musicate dal Leoncavallo, vengono 
pubblicat» nelle colonne della Tribuna. Esse 
soddisfanno un'antica promessa del Pascoli alla 
“Colonia di Dante ,,: “ Accolgo — aveva detto il 
Poeta — con trepida gioia il vostro invito a 
comporre l'inno e l’iscrizione di Dante per V’I- 
talia che amiamo più perchè animosa, perchè 
forte, perchè lontana, che ci sveglia e ci sprona, 
ci fa bene e meglio ci promette ,,. 

E la promessa così ha mantenuta: 


Esule a cui ciascuno fu crudele; 

tu cui da sé la dolce patria scisse 

e spinse in mare legno senza vele 

ma tu scendesti a interrogar Ulisse 

il molto errante il molto paziente, 

e ci dicesti ciò ch'egli ti disse: 

— Uomini, non credete all’occidente: 

ciò ch'è a voi sera è prima aurora altrui. 
Seguite me nel mali senza gente: 

dire, anche morti, gioverà: Vi fui! — 


Profeta, e tu lungo l'Oceano insonne 
dicevi ad uno insonne sulle porte 
schiuse e vietate: — Non ci son colonne! 
Le pose a segni Ercole eroe che în sorte 
ebbe l'eterna Gioventù ribelle, 

Le ire il forte: passa oltre il più forte. 
Va! Salpa! Issa le vele! Cerca stel. 

più nuove, ignoti mari e vie sul rombo 
di venti ignoti, e le tre caravelle 

ad altre terre adduci ormai, Colombo, — 


O timonier d'Italia eterno, Dante! 
Sei tu che volgi dove vuoi la prora 
sul nostro lungo solco spumeggiante! 
Con lui tu fosti: governavi allora 
Santa Maria, quando, sul limitare 
del nuovo Mondo, ella attendea l'aurora, 
Prima dell'alba, sul purpureo mare 

i una CACAO nuvola appa'à,... 

Terra!,, gridò la Pinta ed echeggiare 

parve una voce alta infinita: — Si 


Giovanni Pascoli. 


Il mazz0 di fiori 


(RACCONTO), 


Con passo affrettato, perchè già si sa- 
peva in ritardo, In signorina Luisa giunge 
alla bottega di fiori, dovo era commessa, 
Alle prime parole di scusa la signora 
Léonce, proprietaria, l'interruppe dicen- 
do: — Sta hene, signorina, Ma ora, non 
perdete tempo, Vi è una commissione di 
gran premura per un mazzo di nozze. 
Fatelo con cura, Il fidanzato verrà a ve- 
derlo, prima che sia spedito. Eeco i fiori 
di cui dovete servirvi. Spicciatevi. 

La giovane chinò il capo, e, silenzio- 
samente si mise al lavoro. Le sue dita 
affusolate e bianche scivolavano fra i fiori 
preparati nel canestro, sfiorandoli appena, 
maneggiando con infinita precauzione le 
fragili corolle, quasi temesse di ferirle, 

E mentre avvolgeva i lunghi steli nel 
sottile filo di metallo, il suo pensiero vo- 
lava lontano sulle. ali del sogno, lontano 
dall’uggioso mestiere quotidiano, lontano 
dalla bottega, dov'era venuta a rifugiarsi 
dopo il naufragio della sua vita. Quel 
mazzo che stava componendo, destava nel 
suo cuore un mondo di pensieri e di ri- 
cordi. E qualunque sforzo facesse per 
reagire, per resistere all’attrazione d’un 
passato felice, la cui evocazione le faceva 
apparire ancora più triste il presente, non 
riesciva a sottrarvisi. 

A poco a poco, dimenticando tutto in- 
torno a lei, rivedeva sò stessa come era 
stata due anni prima. 


“ut 


Viveva in quel tempo presso i suoi ge- 
nitori in un bell’appartamento, gaja, ado- 
rata, viziata dal padre e dalla madre, in- 
dulgentissimi verso l’unica figliuola, alla 
quale perdonavano tutti i capricci. 

Una grande commozione le stringeva 
il cuore rammentando quei giorni ventu- 
rosi, in cui si era svolto il grande avveni- 
mento, intorno al quale gravitavano tutti 
i suoi pensieri: l’incontro al ballo del gio- 
vane, al quale aveva donato il suo cuore, 
intieramente senza alcuna restrizione, sino 
dalle prime parole scambiate, sino dal pri- 
mo valzer ballato insieme. Le sembrava 
di udire ancora quella musica, ora lan- 
guente, ora incalzante, triste talvolta co- 
me un singhiozzo che sale da un cuore 
oppresso, talvolta gaja, ridente, scherzosa, 
saltellante, irresistibile. 

Era il suo primo ballo, e la sua gio- 
vane beltà, appena sbocciata, le valse 
omaggi inebbrianti, Era raggiante. I suoi 


occhi brillavano, un sorriso felice le s00- | 


chiudeva le labbra di corallo, e lasciava 
scoperti i dentini fini e bianchi, simili a 
due file di perle, ) 


Se, inconsciamente, la sua ingenua ci. | 


vetteria si compiaceva del suo trionfo, 
erano gli sguardi carezzevoli di Ciorgio 
Maurin, segretario d'ambasciata, i soli che 
la turbavano, e lu facevano fremere di 
delizia, 

Dopo questo ballo dove le fu presen- 
tato, e avendo riveduto la ragazza pareo- 
chie altre volte, Giorgio Maurin la chiese 
in isposa, Gi fu accordata, è nel contratto 
di nozze fu stipulato, che la bella fidan- 
zata gli porterebbe in dote uno chèque di 
300,000 franchi sulla cassa paterna, 





Ah! cho giornata indimenticabile, me- 
ravigliosa, quella del fidanzamento! Con 
sovrumano giubilo aveva ricevuto il sim- 
holico mazzo di fiori, e pochi minuti dopo 
la visita stessa del suo diletto. E come, a 
lui vicina, le erano volate |6 ore, rapide, 
leggere, alate! Avevano passata la matti: 
na in doloi colloqui, deliziosi silenzi, do- 
rati progetti d'avvenire, seduti entrambi® 
su) sofà nel salotto, mentre la madre di 
Luisa andava e veniva, fingendosi molto 
affaccendata, per non disturbare i fidan- 
zati, per non trarli dalla loro estasi... 

Ma quello che avvenne poi in quel gior- 
no stesso, appare sempre a Luisa come 
un sogno orrendo, spaventevole. Oggi an- 
cora non sa quasi persuadersi della realtà 
di quell’atroce avvenimento. Una violenta 
scampanellata che scuote d’un tratto tutta 
la casa, — il padre ricondotto sopra una 
lettiga, — morto! 


La nuova ricevuta in quel giorno del 
fallimento di una grande casa commer- 
ciale, che doveva essere anche la rovina 
sua 0 della sua famiglia, lo aveva ful- 
minato. 


Giorgio Maurin, prese tosto la risolu- 
zione irrevocabile di rompere quel ma- 
trimonio. Con tutta ponderatezza fece alle 
due donne sventurate le condoglianze usi 
tate in simili casi, poi si congedò, dicendo 
che sarebbe ritornato il giorno seguente. 
Ma non ritornò, nè domani, nè mai! In 
sua vece, arrivò una lettera, in cui par- 
lava della sua tristezza, del suo rimpianto 
e nello stesso tempo della sua rassegna- 
zione nella volontà del destino. Augurava 
che quelle signore trovassero la forza ne- 
cessaria per sopportàre la grande scia- 
gura, e terminava la lettera mettendo sè 
Stesso come esempio da seguirsi nel modo 
di accettare l’ineluttabile, senza reerimi- 
nazioni, nè vane rivolte... 





Mentre la signorina Luisa evocava que- 
sti crudeli ricordi, il mazzo nuziale era 
presso che finito. Le abili mani della gio- 
vane avevano disposto i fiorì con tanta 
grazia e leggerezza, che si sarebbero po- 
tuti credere uniti dal capriceio di uno 
zeffiro galante. Le meravigliose orchidee, 
e tutti i fiori del sogno, rivaleggiavano 
colle rose più rare, coi mughetti e ì bian- 
| chi gigli sopra uno sfondo di vivido fo- 
gliame, e un grande nastro di raso rosa 
| ondeggiava intorno agli steli, ayvolgen- 
doli con infinita leggiadria, 

Assorta, la giovane contemplò l’ope- 
sua, 

Oh! come quel mazzo rassomigliava al- 
l'altro, che aveva ricevuto lei stessa due 
anni prima ! 

Una lagrima imperlava alle suo ciglia, 
ie fu allora, in quell’istante, ch'essa vide 
Giorgio Maurin entrare nella bottega con 
| passo svelto è brioso, per esaminare il 
mazzo, che doveva essere mandato alla 
sua nuova fidanzata, 


rà 


‘Gina Saxebey. 


('lvad, di Elvira De Gresti dè San Leonardo). 





| 
L'Illustrazione Popolare (che ha 42 anni di vita) 
è definito il “giornale ideale per le famiglie 
Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 
Milano, Via Palermo, 12. (Lire 5,50 all'anno). 

















— GOME 
PE: 
| — Sul mare e attraverso il mare oggi si 
| parla © si comunica in più modi. Un pi 
- roscafo mercantile o un bastimento da 
guorra comunica con sè stesso mediante 
i suoi telegrafi meccanici (quello special- 
mente importante che trasmette gli or- 
«dini dal ponte di comando al locale delle 
i macchine), i suoi telefoni interni, i suoi 
portavoce; fa segnali speciali, compresi 
dalle altre navi, con i fischi e con le po- 
tenti sirene; e con altre navi parla a una 
certa distanza mediante il megafono (spe- 
cie di enorme portavoce) e a maggiori 
distanze e per Je comunicazioni semafo- 
riche, usa per le segnalazioni varie ap- 
posite bandiere i gruppi delle quali for- 
mano intere frasi, mentre di notte ado- 
pora all'uopo fuochi artificiali e lampade 
elettriche a colori, ed infine, ben inteso 
ge trovasi fornito dei relativi apparecchi 
può in vicinanza di coste pericolose rice- 
vere utili avvertimenti mercè i segnali 
acustici sottomarini e può nelle solitudini 
degli oceani mettersi in relazione con lon- 
tane terre e lontani navigli per mezzo 
dol telegrafo senza fili. Se poi si pensi 
ai numerosi e vigili semafori sempre pronti 
a comunicare con le navi usando un inge- 
gnoso sistema di segnalazioni e se si pensa 
ai tanti cavi telegrafici sottomarini che 
con la rapidità del baleno trasmettono 
la parola da un punto all’altro del globo, 
si può veramente affermare che l’ingegno 
e il genio dell’uomo hanno potuto aver 
ragione così delle brevi come delle scon- 
finate distanze dei mari. 


““% % 


Chi non è pratico di cose di mare, ve- 
dendo in occasione di qualche solennità 
navi da guerra o mercantili con la così 
detta gala di bandiere, non immagina cer- 
tamente che tutte quelle multicolori sva- 
riatissime bandiere formanti la detta gala 
giano Je lettere con cui le navi compon- 


gono parole e frasi e comunicano fra loro; 


gi intende bene, però, che. per le segna- 
azioni non si usano le bandiere della 
gala, giacchè generalmente ve ne ‘sono 


altre custodite in appositi sacchetti. È 


+ 


dal 1857 che fu istituito per tutte le ma- 
rine un codice internazionale di segnala- 


zioni; codice che, ben riformato in questi 
ultimi anni, permette la formazione di ol- 


tre 375.000 combinazioni di segnali; inol- 
tre ogni marina militare ha un codice 
proprio di carattere riservatissimo. Ven- 
tisei sono le bandiere usate per le segna- 
lazioni; ognuna per disegno e colori è 
differente dalle altre ed ognuna corri- 
sponde a una consonante o ad una vo 
cale determinata. Nel codice internazio- 

* nale sono contemplate poi un numero 
veramente stragrande di migliaia e mi- 
gliaia di combinazioni fisse (comprese 
quelle riguardanti i nomi geografici ed i 
numeri) che esprimono quindi la stessa 
cosa per tutte le marine ottenendosi così 

| una specie di linguaggio universale. Per 
| esempio, una nave che alzi le sue ban- 
















Di, falce o trovasi in pericolo ed è se- 
le compreso da navi di qualsiasi na- 
onalità; le bandiere corrispondenti alle 
Z, O, T, significano New-York 
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ed è un esempio di combinazione geogra- 
fica fissa. Altre bandiere alzate isolata- 
di uso internazionale; così 
quelle corrispondenti alle lettere (Oli: 0) 
significano rispettivamente sì e no (ossia 
affermativa e negativa) per tutte le lin- 
quella (tutta rossa) corrispondente 
B avverte che vi sono a bordo materie 
pericolose, esplosive o facilmente infiam- 
mabili ; quella (turchina con quadrato 
bianco nel mezzo) corrispondente al P si- 
gnifica che la nave è prossima a salpare; 
quella (tutta gialla) corrispondente al @ 
che la nave è in quarantena e quella (due 
rettangoli gialli e due neri uniti diago- 
nalmente) corrispondente alla lettera L è 
un infausto segnale, significante che a 
bordo è scoppiata qualche terribile epi- 
demia come il colera, la peste, la febbre 
gialla. Tutte le navi poi hanno il pro- 
prio nominativo (iscritto in apposito libro) 
ossia una combinazione di quattro ban- 
diere con cui viene determinato il rela- 
tivo nome. Mi spiego meglio con un 
esempio: una nave da guerra o mercan- 
tile incontra il transatlantico Re Vittorio 
della N. G. I. e vuol sapere il suo nome. 


sono 


ue 


Il Re Vittorio alza allora le quattro ban- 


diere corrispondenti alle lettere £, P, 


L, C; sulla nave richiedente si va a cer- 


care nel libro la combinazione È, P, L, 


C; e si trova che essa corrisponde al pi- 


roscafo italiano Re Vittorio. È facile com- 


prendere poi come fra due navi della 


stessa nazionalità si possano formare con 


le bandiere (con determinati segnali per 
la divisione delle sillabe e delle parole) 
degli interi vocaboli e quindi delle in- 
tere frasi nella propria lingua. 

Oltre quella delle bandiere, vi è poi la 
segnalazione speciale detta di lontananza 
(usata altresì in tempi nebbiosi e quando 
per mancanza di vento le bandiere non 
possono spiegarsi) fatta con coni, cilindri, 
palloni variamente disposti e le segnala- 
zioni semaforiche fatte con dischi e bracci 
mobili. Ma di queste e di altre segnala- 
zioni come il telegrafo a bracci mobili, 
dei segnali notturni fatti con lampade 
elettriche e fuochi artificiali, delle segna- 
lazioni con bandiere a mano e dei se- 
gnali acustici, ometto la spiegazione per 
non allungare quest’articolo fuor di mi- 
sura. Darò invece alcune notizie (più sto- 
riche e generali che tecniche) circa le 
due meravigliose applicazioni dell’elettri- 
cità che hanno permesso la fulminea tras- 
missione del pensiero e della parola at- 
traverso gli abissi del mare o attraverso 
gli spazi su di esso; intendo parlare, co- 
me ben si comprende, dei cavi telegrafici 
sottomarini e del telegrafo Marconi. 


““** 


,1l cavo telegrafico sottomarino, come 
si può ben immaginare, non è un sem- 
plice sottile filo al pari. del telegrafo ter- 
restre. Esso cavo ha un diametro di più 
centimetri e consta di quattro parti, ossia 
del nucleo centrale dei fili trasmettitori 
della corrente elettrica, di una imbotti- 
tura, di un’armatura, di un rivestimento, 
La posa di un cavo esige studii prelimi- 


narl accurati e l’immersione di esso è un 


lavoro di estrema pazienza giacchè non 


si tratta di immergerlo solamente nell’ac- 
qua ma di adagiarlo altresì sul fondo del 
mare, e quindi la sua discesa deve essere 
diligentemente regolata per evitare spia- 
cevoli incidenti. Immagini il lettore che 
lavoro deve fare una nave che porta nei 
suoi fianchi un cavo lungo centinaia o 
migliaia di chilometri e che deve proce- 
dere lentissimamente secondo una rotta 
prestabilita per mesi e mesi esposta alle 
intemperie e alle contrarietà di ogni ge- 
nere ! 

Il primo cavo telegrafico, lungo una 
cinquantina di chilometri, fu quello inau- 
gurato nel 1851 fra Dover e Calais; l’im- 
mersione poi del primo cavo transatlan- 
tico, tre volte tentata fu una vera epopea 
della scienza e della perseveranza umana 
e pertanto voglio rammentarne breve. 
mente le vicende. 

x * 

La posa definitiva del primo cavo trans- 
atlantico fu operata dal famoso piroscafo 
Great Eistern del quale in un mio arti- 
colo pubblicato mesi or sono su altra ri- 
vista così scrissi: “Nel 1857 si vara da 
un cantiere inglese e nel 1859 è comple. 
tato il Great Eastern chiamato in ori. 
gine Leviathan. Questo piroscafo, dovuto 
ai piani dell’ingegnere Brunell, segna un 
fenomeno curioso nella storia della navi- 
gazione a vapore. Oggi esso per le sue 
colossali dimensioni e per la stazza figu- 
rerebbe nel gruppo dei grandi colossi del 
mare di questi ultimi anni e di essi co- 
lossi fu un vero prematuro precursore. 
Era lungo infatti ben 210 metri, stazzava 
22.000 tonnellate, aveva una forza di 
macchina di 75.000 cavalli e le sue ruote 
(disponeva altresì di un’elica) misuravano 
il rispettabile diametro di 17 metri. Ave- 
va posto per 8000 passeggeri e per quelli 
di prima ‘classe vi era tutto il lusso ed 
ogni possibile comodità; nella grande sala 
da pranzo potevano mangiare contempo- 
raneamente 500 persone. Se sì. pensi che 
prima del Great Eastern il battello più 
grande fu il Graat Britain di 3505 ton- 
nellate e che dipoi fino al 1905 (epoca 
del Kaîserin Auguste Victoria) non si eb- 
bero altri piroscafi che lo uguagliassero 
in dimensioni e tonnellaggio, bisogna con- 
venire che la costruzione di questo im- 
mane colosso fu davvero un portento dei 
suoi tempi. Però, come ho detto, la cosa 
fu prematura. Per quanto solidissima- 
mente costruito (e lo provò in varie con- 
tingenze) aveva difetti non facilmente 
eliminabili e non preveduti per assoluta 
mancanza di precedenti esperienze; la 
sua stessa mole gli impediva l’ancoraggio 
(o almeno questo era molto laborioso) nei 
porti d’allora e le sue spese di esercizio 
per la traversata dell'Atlantico non eran 
compensate da introiti sufficienti giacchò 
fra ì due mondi ancora non s'era formato 
quel grande traffico e quella clientela 
così di lusso come di emigranti che per- 
mette oggi di tenere in navigazione nu- 
Terna! transatlantici grandiosi e rapidis- 

me 

Pertanto il Great Eastern dopo qual- 
phe tempo fu messo in riposo finchè non 
enne prescelto a compiere la grande 
opera del cavo transatlantico. a causa 
Specialmente delle sue speciali dimensioni 
che lo rerdevano adatto allo scopo. 


® LI . x» * * . ® . . 
. Dopo i discreti successi dei primi ma 
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rolativamente brevi cnvi tolografici si 
pensò tosto n collegare i duo mondi at- 
traverso l'Atlantico, Fu all'uopo formata 
una Società nel 1854, Atlantie Telegraph 
fompany, a capo della quale era Oro 
Field, uomo pieno di fede è di energia (1), 
Ottenute le relativo concessioni 0 com. 
piuti gli Oppio. studii preliminari, il 
6 agosto 1857 s'iniziava la posa del cavo 
dalle coste occidentali dell'Irlanda. 

Il cavo era trasportato ed immerso dalla 
grando fregata ingleso Agamennon ma 
concorrevano alla impresa altre cinque 
navi inglesi e nord americano, Alcuni 
giornì dopo le operazioni furono inter» 
rotte da un doloroso accidente : la rottura 
del cavo! Si dovette rifare buona parte 
del lavoro e attraverso varie peripezie la 
posa fu terminata nei primi dell’agosto 
1858. Se non che, dati 1 difetti o ancho 
gli errori di tale straordinario lavoro, as- 
solutamente nuovo, la trasmissione delle 
parole era oltremodo lenta tanto che por 
Il solo telegramma di felicitaziono del 
Presidente degli Stati Uniti alla Regina 
d'Inghilterra occorsero più di 30 ore (2). 

I tale trasmissione si fece sempro più 
stentata finchò il 2 settembre il cavo 
cessò affatto la sua funzione, Furono ten» 
tate in seguito alcune riparazioni ma son- 
za risultato e del telegrafo transatlantico 
apparentemente non si parlò più fino al 
1865. Dico apparentemente perchò i di- 
rigenti della rinnovata Atlantic Telegraph 
Company si occupavano frattanto con 
molta alacrità della posa di un secondo 
cavo cercando di eliminare tutte quelle 
deficienze ® gli errori che avevano reso 
ben presto nullo il primo tentativo. Nu 
ordinato pertanto un nuovo cavo più leg- 
gero e più robusto nello stesso tempo © 
per la sua posa si ebbe la fortuna di tro- 
vare pronta la colossale nave che pareva 
fatta apposta, ossia il Great Eastern, che 
ho più sopra descritto. Furono tosto ose- 
guiti a bordo gli adattamenti necessari; 
il cavo fu deposto in tro specie di pozzi 
ch’erano profondi sei metri e con un dia- 
metro da 15 a 18 e per la immersione 
fu collocato apposito macchinario a poppa. 
Il personale imbarcato comprendeva 115 
marinai, 180 persone addette alle mac- 
chine e 120 ai lavori d’immersione. Il 
28 luglio 1865 si cominciò la discesa del 
cavo partendo, come già pel primo ten- 
tativo, dal porto irlandese di Valentia. Il 
giorno dopo e il giorno 29, due volte il 
lavoro è interrotto per un guasto nel 
cavo 0 tutte due le volte questo guasto 
è prodotto da un pezzo di filo di ferro 
conficcato nel cavo. Sospettandosi che la 
cosa sia dolosa, il personale viene atten- 
tamente sorvegliato; questa sospettosa vi- 
gilanza unita al continuo 6 monotono la- 
voro © all’afa che incombe produce su 
tutti una specie di malessere e nervosi- 
smo. Un signore inglese che segue i la- 
vori da dilettante pensa allora di solle- 
vare alla meglio gli animi pubblicando 
un giornale semi-umoristico sulla vita © 





(1) Circa le vicende del primo cavo seguo © 
riassumo in parte una conferenza di anni or 
sono dell’ ingegnere Jona, autore altresì (per 
quanto mi sappia) dell’unico libro che siasi stam- 
pato in Italia sui cavi sottomarini, 


(2) Oggi un dispaccio discretamente lungo 
impiega circa un minuto per traversaro l’Atlan 
tico, 








sugli incidenti di bordo nonehò conte» 


nonte articoli sui più disparati argomenti ; 
la gosa ottiene lo sperato efletto. Ma un 
inoidento bon più grave è dolorosissimo 
avvonno alcuni giorni dopo: per un vio- 
lento colpo di beccheggio della nave il 
cavo si spozzò improvvisamente è spro- 
fondò rapidamente, Furono vani tutti i 
tentativi, durati più giorni, per ripe 
scarlo: pertanto il 12 agosto il Qreit fa 
stern, lasciando una boa sul punto dove 
il cavo ora sprofondato, ritornò in Inghil- 
terra. Non si fu scoraggiati por ciò nò si 
Jerdotto la fede cirea l'osito finale del- 
‘impresa; ammaostrati dalla esperienza, 
gi proparò con ogni cura una terza spo 
dizione per riprendere l’interrotta opora 
o il Great Eastern munito di apparocehi 
perfozionati, potò questa volta compiere 
molto meglio il suo lavoro 0 potò tenersi in 
comunicazione con la terraferma mediante 
il cavo che man mano immergova. Si può 
facilmente immaginare qualo effetto be- 
nefico produsso sull’equipaggio e sul por- 
sonale addetto alla posa il fatto di poter 
ricevere nella solitudine dell’Ocoano ogni 
spocio di notizie. 


All’alba del 27 luglio 1866, il Great Za- 
stern immergova, presso le coste di "T'er- 
ranova, gli ultimi metri di cavo o le salve 
di alcuno navi da guerra presenti in 
quelle acque salutavano il compimento 
di così bella e grandiosa impresa. 


ii 


Lo sviluppo totalo dei cavi telegrafici si 
può calcolaro oggi in cifra tonda a circa 
400,000 chilometri; i principali fasci sotto- 
marini appartengono per lo più a_ varie 
compagnie (fra cui primeggia | Eastern 
Telegrayh C.) cho hanno sede in maggio- 
ranza a Londra e poi a Now York, Pa- 
rigi, Buenos Aires. 

Dall’estremo coste occidentali europeo, 
ossia dalle costo irlandesi, inglesi ed ibe- 
richo partono numerosi fasci (una quin- 
dicina di cavi) che vanno, attraverso 
l'Atlantico, al Nord America (‘l'erranova, 
Nuova Scozia, Stati Uniti), alle Azzorre, 
a Madera, alle Canarie, al Sud America. 
Gli altri cavi sottomarini europei sono 
quelli del Mar Nord e del Baltico colle- 
ganti fra loro le coste inglesi, fiamminghe, 
germaniche, danesi, scandinavo è russe, 
mentre la Francia e l'Inghilterra sono 
unite da vari cavi attraverso il canale 
della Manica e la Spagna comunica con 
l'Inghilterra mediante un lungo cavo fra 
Bilbao o Penzance. Nel Moditerraneo i 
cavi sono quelli dalla Spagna al Marocco 
e alle Baleari, da Gibilterra al Marocco 
e a Malta, da Marsiglia alla Corsica, Spa- 
gna, Algeria e Tunisia, da Malta a Tri 
poli, alla Sicilia, a Zante, ad Alessandria 
di Egitto, da Alessandria ‘a Candia e a 
Cipro, o da Trieste a Corfù oltre i nume- 
rosi cavi italiani di cui dirò più sotto. 
Vi sono poi alcuni cavi minori nell’Egeo, 
nel Mar Nero fra Odessa e il Bosforo © 
persino nel Mar Caspio. L'America, lA. 
frica, l’Asia, l'Ocoania (quest’ultima in 
minor misura) hanno uno sviluppato ser- 
vizio telegrafico sottomarino bene orga- 
nizzato; notevole il lunghissimo cavo che 
unisce l'America all’Australia attraverso 
il Pacifico. Ma un cavo straordinario, ve- 
ramente degno di speciale menzione, è 
quello che partendo dall'Inghilterra e tra- 





vorsando tutto l'Atlantico da nord a sud 
giunge, dopo aver toccato il Capo di Buo- 
na Speranza 0 per l'Oceano Indiano, fino 
all’Australia con un percorso di oltro 15 
mila miglia marine ossia poco mene di 
80,000 chilometri! 


“ue 


L'Italia, dato le suo numerose isole ed 
isoletto o data la sua grande estensione 


di costo, non difetta di cavi telegrafici ed 


anzi por numero di essi, so non per svi- 
luppo complessivo, non è fra le ultime 
nazioni, L'elenco dei suoi cavi attunli è 
il seguonte: Livorno-Gorgona; Livorno- 
0, Corso (Corsica); Elba-Capraia; Elba- 
Pianosa ; Elba-Piombino ; Promontorio Ar- 


gontario-Isola del Gtiglio; Orbetello-Sar- 
degna (Golfo Aranci); O. l'osta (Sardegna) 


Bonifacio (Corsica); Fiumicino-Sardegna; 
b) 5 ’ 


0. Circeo-Ponza; Ponza- Ventotene; Poz- 
zuoli-Procida-Ischia ; Napoli-Palermo; Si- 
cilia-Ustica; Marsala-C. Carbonara (Sar- 
dogna); Marsala-Tunisia; Mazzara del Val 


lo-Pantelloria; Sicilia sud (2 cavi)-Malta; 


Stretto di Messina; O. di Milazzo-Lipari; 
Otranto-Zante; Otranto-Corfù; Otranto- 


Valona; (targano-Tremiti. 
Di questi cavi i più lunghi sono i duo 
fra Napoli e Palermo e fra Marsala è la 


Sardegna, aventi lo sviluppo ciascuno di 
ben oltre 300 chilometri. La proprietà e 
l'esercizio dei telegrafi sottomarini italiani 
appartengono quasi interamente allo Sta- 


to; l’immersione, però, e la riparazione 


del cavi vengono eseguite da una nota 
grandiosa ditta specialista italiana che ha 
a sua disposizione una regia nave, la 


Città di Milano. 


Questa nave, lunga 70 metri e larga 
10, ha come forma la apparenza di un 


grande y ché; se non che gli speciali ap- 
parecchi di immersione e di grappinaggio 
collocati a poppa e a prua fanno tosto 


noto a un occhio esperto quale sia la sua 
missione. 


Moke 


ì noto che Guglielmo Marconi ebbe la 
prima idea della telegrafia senza fili as- 


sistendo alle lezioni dell’illustre professore 


Riehi sull’onde hertziane. 1} fu nel 1897 
D 


che Marconi fece in Inghilterra le prime 


prove della sua mirabile invenzione dalla 


quale derivarono poi i varii sistemi di 
altre telegrafie senza fili in uso presso al- 
cuni Stati, come il sistema De Forest 


nel Nord America, Slaby in Germania ed 


aleumi altri. Dopo queste prove il Mar- 
coni fu inviato dal nostro Ministero deila 


Marina (ministro era allora Benedetto 
Brin) a faro esperimenti in Italia che fu- 
rono difatti eseguiti a Roma con grande 
SUCCOSSO. 

‘Tali primi esperimenti, terrestri e a 
non grande distanza, furono poi seguiti 
da altri a maggiori distanze e sul mare. 
l'u prescelta per questi secondi esperi- 
menti la vecchia corazzata San Martino 
la quale potò ricevere chiari messaggi da 
terra fino alla distanza di 18 chilometri. 
Per continuare le prove furono stabilite 
nel 1898-1900 le prime stazioni radio-te- 
lografiche italiane e precisamente a Li- 
vorno e nelle isolette di Gorgona e l’al- 
maria : le comuincazioni ottenute fra questi 
posti furono sufficientemente chiare e solo 
intraleiate qualche volta dalle perturba- 













zioni atmosferiche. Frattanto anche in 
Inghilterra la telegrafia marconiana fa- 
ceva rapidi progress! © nel 1901 già sì 
teva comunicare con il Nord America. 
Rel 1902 il nostro incrociatore Carlo Al- 
berto, con completo ‘impianto radio-tele- 
grafico, sì trovava appunto nelle acque 
inglesi comunicando benissimo con le sta- 
zioni di terra; il Marconi volle anzi do- 
nare alla nave il primo campione del suo 
nuovo ricevitore magnetico detto det ictor. 
La Carlo Alberto continuò ancora per 
vario tempo la sua campagna scientifica 
avente a bordo lo stesso Marconi ben 
coadiuvato dal tenente Solari; queste ul- 
time decisive esperienze dimostrarono che 
ormai la meravigliosa invenzione entrava 
nel suo campo pratico e così fu. 


, * *% 

Oggi sono migliaia le navi militari 6 
mercantili che hanno a bordo l’impianto, 
radio-telegrafico e che possono comuni- 
core fra loro e con le apposite stazioni 
di terraferma sparse ormai un po’ da 
per tutto, anche in plaghe quasi deserte. 
Pertanto una nave, benchè in pieno Ocea- 
no, non si sente più isolata; un fluido 
misterioso e onnipotente è a sua dispo- 
sizione © per suo mezzo può mandare 
notizie a lontane terre e a lontani navi. 
gli e riceverne. 

L'utilità, i vantaggi e la sicurezza che 
questa invenzione ha apportato alla na- 
vigazione sono cose che ognuno vede 
chiaramente. 

Alcuni casì speciali ne hanno anche 
edotto coloro che niente si interessano 
delle cose di mare; rammento, per esem- 
pio, il caso del Republic. 

Questo grosso transatlantico inglese, 
carico di emigranti, di passeggeri e con 
numeroso equipaggio, in una fosca, neb- 
biosa notte ha una terribile collisione, a 
non molta distanza da New York, col 
transatlantico italiano Florida; ne riporta 
uno squarcio immane nelle lamiere onde 
si rende necessario il trasbordo della gente 
sul Florida molto danneggiato ma pur 
sempre in migliori condizioni. Se non che 
le operazioni di trasbordo, fatte in con- 
dizioni oltremodo sfavorevoli, erano lun- 
ghe e difficili e intanto il Republic affon- 
dava lentissimamente. Fu allora che il 
telegrafista della nave addetto al servizio 
radiotelegrafico lanciò con il suo appa- 
recchio disperati messaggi in tutte le di- 
rezioni; alcuni di questi messaggi furono 
per fortuna raccolti da altri piroscafi in 
rotta per quei paraggi; varie ore dopo 
giungevano sul luogo del disastro e con 

il loro concorso il ‘tepullic potè affon- 
dare libero del suo carico umano. Un al- 
tro caso pratico e che fece grande chiasso 
(molti ancora lo ricorderanno) ma di ge- 
nere diverso fu il seguente. Il comandante 
di un piroscafo navigante fra l’Inghilterra 
e il Canadà riconobbbe fra i suoi passeg- 
geri, da indizi sicuri, un celebre assas- 
sino. Il comandante, mediante il telegrafo 
senza fili, si mise allora in comunicazione 
con le polizie inglese e canadese senza 
che il delinquente naturalmente sospet- 
tasse niente e così allo sbarco fu arre- 
stato quando già poteva eredersi salvo. 
Anche il nostro bel transatlantico Duca 
degli Abruzzi trovatosi una volta in cri- 
tiche condizioni a causa di un furiosis-. 
simo ciclone potè far pervenire i suoi ap- 
pelli di aiuto ad aleune navi che accor- 
sero ma inutilmente essendosi poi il pi- 
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roscafo salvato con i propri mezzi. Ho|tore Carlo Alberto; oggi quasi tutte | 
citato questi tre casi con esempi tipici-| navi militari ed altresì il naviglio torpe- 
ma in realtà molti e svariati sono i ser-|diniero hanno impianti più o meno po 


vigi che la radio-telegrafia rende ormai |tenti; ,08 
quotidianamente alle navi che sono for- transatlantici 


nite, bene inteso, dei relativi apparecchi. 
** * 

Le ultime due vittorie della radio-tele- 
grafia, veramente meravigliose, sono que- 
ste. Dalla stazione di Parigi, situata sulla 
torre Eiffel, si è potuto ottenere la co- 
municazione con una stazione canadese 
(Glace Bay nella Nuova Scozia) mediante 
le così dette scintille musicali e supe- 
rando la distanza di ben seimila chilo- 
metri; tali scintille musicali hanno il van- 
taggio di produrre un suono molto netto 
e distinto per cui sono più facilmente 


ricevente che non le scintille ordinarie. 
Più sorprendente ancora è l’altra comu- 
nicazione radio-telegrafica che si è potuto 
stabilire attraverso il Pacifico per otto- 
mila chilometri tra il Giappone e San 
Francisco di California. Da San Franci 
sco i messaggi vengono dapprima tras- 
messi a due battelli che fungono da sta- 
zioni nel Pacifico e da questi alla stazione 
giapponese di Chosi posta a 75 miglia al 
sud di Tokio. 


HA * 


1902 l’impianto radio-telegrafico furono le 
corazzate Morosini e Sicilia e Vinerocia- 


L'anima di Ada 





Ada Negri ha inviato testè a Oddo Ma- 
rinelli, di Ancona, l’autore del libro L'anima 
di Ada (in cui egli parla della celeb e poetessa) 
questa lettera : 


Signore ed amico 


grazie di avermi studiata, analiz- 
zata, anatomizzata, anche con un pochino 
di crudeltà — e forse, come non sì fa che 
coi morti. 

A me accade un fenomeno curioso. Molte 
donne, alla mia età, cioè a quarant'anni 
(ahimè, è quasi L'età pericolosa di Karin 
Michaelis!...) cominciano la vera ascesa 
della loro rivelazione letteraria. Molte al- 
tre che hanno cominciato con me (0 quasi), 
a diciotto anni (Grazia Deledda informi, 
e Térésah, e via via), hanno l’aria di es- 
sere a mezza strada, col bel sole del me- 
riggio in fronte. Io ho, invece, pei critici, 
l'apparenza di avere detto tutto. A quanto 
pare, non mi resta che morire... Forse 
perchè sono stata sincera davanti al mio 
primo capello bianco?... Via!... I capelli 
bianchi qualcuno li ha pure a trent'anni 
e se non li vuole li tinge. i 

Così, il suo magnifico studio critico mi 
fa l’effetto di un discorso letto sopra una 
tomba. Vi è un giorno in cui io avrei do- 
vuto sparire dall'esistenza: subito dopo la 
pubblicazione di Fatalità. Sarei scomparsa 
come una figura di leggenda. 

Ma ognuno di noi muore ogni sera e 
mnasce ogni mattina, 

Addio, Signore, consideratemi «come vo- 


stra schietta amica. E salutate 
vostra Madre. ed E 


ADA NEGRI. 


Abbiamo già annunciato, sin dall’inverno, che 
Ada Negri sta scrivendo un romanzo, 


lo stesso dicasi dei nostri migliori 
appartenenti alle Societ) 
N. V. I, Veloce, Italia, Lloyd italiano, 
Lloyd sabaudo, Siculo-americana. 

Le stazioni italiane per le comunica. 
zioni radio-telegrafiche sono quella di 
Roma (Monte Mario), quelle potentissimo 
presso Pisa e presso Bari, e quelle di Ve- 
nezia, di Santa Maria di Leuca, di Forte 
Spuria, di Cozzo Spadaro, di San Giuliano 
di Trapani, dell’Asinara, di Capo Spero. 





percepite dagli impiegati di una stazione: 


ne, di Ponza, di Palmaria, di Capo Mele. 
Aggiungo poi che la nostra colonia del 
Benadir può comunicare con l'Italia (pel 
tramite della stazione di Massaua) giac- 
chè ultimamente vi fu completato e pro- 
cisamente a Mogadiscio, un grande im- 
pianto che comprende otto torri in ferro 
e muratura. Tale lavoro fu compiuto dai 
nostri bravi marinai che lo eseguirono 
con amore e sollecitudine. 


* x * 

Sulla Carlo Alberto si può leggere in- 
cisa sulla torre corazzata di comando una 
iscrizione ricordante i decisivi esperimenti 
della nave circa la telegrafia marconiana. 
Ed è bene che su questa nave sulla 
quale sventola il nostro tricolore ci sia una 


Le prime navi italiane che ebbero nel |taleiscrizione attestante la genialità italica. 


(Lega Navale). e 
Alberto Tajani. 
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ALBUM DELLE POESIE 





LA GHIRLANDA. 


Nelle sere buie d’agosto 

quando il.grillo del focolare 

sv mette a raccontare, 

nelle sere buie d’agosto 

quando il cielo ha brividi d’oro 
e le donne clamano in coro: 
Troppi lumpi! Dio ne scampi!, 
nelle sere buie d'agosto 

quando mugola il tramontano 
per forre e per dirupi, 

e 1 bimbi girano in tondo 
cantando: Orco uragano, 

esci a caccia co? tuoi lupi!, 
nelle sere buie d’agosto 

che farà la rondine? 


Ecco il grillo del focolare 
che sù mette a raccontare: 
— C'è un uomo solo per via 
sotto la pioggia che lo bagna. 
C'è un uomo solo in agonia 
nella capanna lontana. 

è un uomo solo che muore 
e nessuno lo consola. 

on c'è una rondine che sia sola 
nella gioja e nel dolore. — 


ll grillo del focolare 
ice: — Salite a quardare!— 
salimmo sull’altana: 

ce n'era una ghirlandetta, 
umida, o, stretta, 

che guardò come chi aspetta, 
aspetta timidamente : 

— Si resta? Sì? Buona gente. 


Teresa Ubertis 
(Térésah). 
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NEL MONDO OCCULTO 











La misteriosa avventura 
di due viaggiatrici Inglesi. 


Mutta Ja stampa inglese più seria con 
n capo Il Vimea, il 2 dly New, il Mor- 
ning Pont, il Daly Volograph, cow, ha pare 
Into con almpatia 6 rinpottona attenzione 
del volumetto An Adventure (Un'avvone 
tura) di duo signorine inglesi, volumetto 
che la grande casa editrice Macmillan 
and Co, ha pubblicato tentò n Londra, | 
fatti cho le duo nutrici del Hbretto, HIS 
sabetta Morison o Franceson Ln 
mont gono duo pseudonimi) narrano 
allo genti, sono comì strani, conì ribelli ad 
ogni possibile )legazione, cho veramente 
gi capisco la data del pubblico per que: 
sto libro che, in qualche settimana, è 
giunto alla terza edizione, 

Nel 1901, miss Morison 6 miss Lamont 
(chiamiamole anche noi così) andarono a 
diporto a Parigi, dove non avevano an- 
cora mai soggiornato. Una visita a Ver- 
sailleg è di prammatica, é le duo ami- 
che non mancarono di recarvicigi, per 
ferrovia, nel pomeriggio del 10 agosto. 
Non avevano che idee alquanto vaghe su 
quel che ci si poteva vedere, 6 percor- 
sero le stanze 6 gallorie della celeberrima 
Reggia con interesse, ma rammaricandosi 
di non conoscerne abbastanza i partico 
lari per poterne risentire l'incanto. La loro 
conoscenza della Storia francese si Jimi 
tava a ciò che sé né impara nelle scuole, 
in Inghilterra, © alla Jettura di qualche 
romanzo storico (scrive da Tiondra Cesare 
Vesme in un interessante articolo della 

| Stampa, che seguiamo nei punti punti 
principali). Il fatto che il castello era ser- 
servito di dimora a re Guglielmo di Prus- 
sia ed agli altri principi tedeschi, che ivi 
avevano superbamente proclamato | Im- 
pero di Germania, era loro nella mente 
iù di quanto concerneva Luigi XIV ed 
i suoi successori immediati. 

Siccome avevano ancora a loro dispo- 
sizione alcune ore, miss Morison propose 
che si andasse al Petit Trianon. Tutto 
quanto sapevano di questo era che così 
chiamavasi una palazzina cara alla sven- 
turata regina Maria Antonietta. 

Guardando nella carta del loro Buede- 
ker, videro che i Trianon erano due. 
Non chiedendo ad alcuno la strada, pre 
sero la via più lunga, costeggiando dap- 
prima il Gran Canale, dov'è lo Stagno 
d’Apollo, poi l'estremità nord del Canale 
trasversale, presso un importante edifi- 
cio, che compresero essere jl Gand 
Trianon. Non restava loro a fare che po- 
chi passi per giungere al Petit Trianon, 
ma, non conoscendo i luoghi, traversarono 
‘una lunga strada, interamente deserta, 
e giunsero ad una stradetta, che segui 
rono macchinalmente, 

«Monversando dell’ Inghilterra e delle 
diverse persone che vi conoscevamo + 
narra qui miss Morison — camminammo 
qualche po’, finchè alcune costruzioni che 
incontrammo ci fecero girare a destra... 
Arrivammo così ad un certo punto ove 
la strada finiva, separandosi in tre altre 
divergenti; due uomini stavano in piedi, 
a qualche distanza, nella strada di mozzo, 
e non mancammo di dirigerci verso di 
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"1 essi per pregarli di indicarci la via da' bionda. 


—_ — i 


soguiro, Più tardi, ridiscutendo insieme 
i particolari di questa escursione, desi 
gnammo | due uomini col nome di giare 
dine, emendoci ricordate d'una vanga 
o d'una carriuola n mano che stavano 
loro dapprewso; ma in realtà entrambi 
apparivano come funzionari de' più im- 
ponenti, vestiti di lunghi pastrani di color 
verde-grigio, con piccoli cappelli a tri- 
corno, Rispondendo alla nostra dimanda, 
ci dissero di continuare in linea retta. 

“Continuammo na camminare spedita 
mente, pur riprendendo il nostro conver- 
saro; ma dacchò ci trovavamo in quel 
cammino, una straordinaria depressione 
m'avova invasa e divenne penosissima 
quando giungemmo ad un punto in cui 
la strada gi fermava, traversata da un'al- 
tra che andava perpendicolarmente alla 
prima, 

“ Di fronte a noi c'era un boschetto, al- 
l'ingresso del quale, sotto alte piante, s'e 
levava un Jeggero chiosco rotondo: presso 
a questo, era seduto un uomo, Ma debbo 
aggiungere che, già da qualche istante, 
tutto quanto mi circondava aveva assunto 
un aspetto singolare: gli alberi che om- 
breggiavano il chiosco, In particolar modo, 
mi parevano essere diventati senza rilievo 
e senza vita, come un bosco trapunto in 
un arazzo, Non v'era più alcun effetto di 
luce e d'ombra; nessun soffio d’aria agi- 
tava le foglie. 

“ L/uomo seduto dinanzi al chiosco, con 
un mantello ed un cappello a Jarghe falde, 
volse il capo e ci guardò. II suo volto era 
ripulsivo, l’espressione esosa, il colorito 
rozzo 6 nerastro... l'u per me vivo sol- 
lievo, in quel momento, udire alcuno che 
correva precipitosamente verso di noi. 
Credetti fossero i giardinieri, ma non vidi 
venire nessuno. Invece scorsi, in quel 
mentre, improvvisamente, un altro uomo, 
vicinissimo a. noi, che pareva uscito di 
mezzo ad una roccia. J/istantaneità della 
sua apparizione mi colpi. 

“ Era costui evidentemente un signore; 
era alto, di belle fattezze, anch'egli con 
un ampio cappello in testa, così da farlo 
apparire un personaggio dipinto in un vec- 
chio quadro. Un mantello lo avvolgeva 
alquanto disordinatamente. Era acceso in 
volto, perchè pareva avere corso molto. 
Ci gridò con una certa eccitazione: Mesda- 
mes, mesdames! il ne faut pas passer par 
là! Continuò a parlaro vivamente, ma 
capii soltanto che dovevamo volgere a 
destra, e non a sinistra. Obbedimmo, ma 
poi mi volsi per ringraziarlo; non c’era 
più; ma ricominciò lo strepito della corsa 
affrettata di un uomo. 

“ Silenziosamente passammo sul ponti 
cello rustico, che sormontava un piccolo 
burrone. Quasi a portata della mia de- 
stra, una cascatella cadeva sovra un ter- 
reno erboso... Le piante che sorgevano 
poco oltre, c'impedirono di vedere la 
casa, finehè nor fummo a pochissima 
distanza da essa, Questa casa era una 
villa quadrata, semplicissima, Aveva di- 
nanzi alla facciata settentrionale ed a 
quella occidentale un terrapieno, sulla 
cui erba stava seduta una signora, che 
vareva occupata a leggere, o a disegnare. 
Taro il capo a guardarci. Non era gio- 
vane e, quantunque abbastanza bella, non 


mi parve Groppo attraonte. Aveva un am- 
ianco sull’alta capigliatura 
Il suo leggero costume estivo le 


Up cappello 
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copriva Je spalle come un fichu, Pensai 
che fosse una viag 
il suo modo di v 
prese, benché avessi da qualche tempo 
gih Vi 

HORNO. + 


trice straniera; ma 
ire antiquato mi sor- 


mpressione di vivere come în un 


Infine fe due amiche penetrarono nella 


villa, che era il Petit Trianon, e che vi- 
sitarono sommariamente insieme con un 
gruppo di pari ini, © senza nulla ‘scor 
gervi, all'infuori di ciò che ognuno di noi 
avrebbe visto. T'ornarono a Parigi, e, po 
chi giorni dopo, in Inghilterra. 


fre mesi dopo, fe due signorine inglesi 


conversavano insieme, per caso, della loro 


visita a Versailles, 6 miss Morison disse 


alla sua compagna : 


Il /.tit Trianon mi produsse Vim- 


pressione d'una casa frequentata da 8 pi 
riti. 


Strano! — rispose miss Lamont, — 


fo pure ho pensato; } ho persino seritto 
nel mio giornale. 


Ma la loro sorpresa crebbe, quando ae- 


certarono che miss Lamont non aveva 
visto Ja signora che disegnava dinanzi 
alla storica villetta. Ambedue g#accorda- 
rono allora di compilare, luna indipen- 
dentemente dall'altra, un minuto racconto 
di ciò che avevano visto. 


La narrazione di miss Lamont con- 


corda abbastanza bene con quella della 
sua amica, tranne che la signora ocecu- 
pata a Jeggere o disegnare non vi figura, 
e che vi si riscontrano, in cambio, alcuni 
particolari nuovi: per esempio, ricorda be- 
nissimo d’avere visto dinanzi a una casa 
che sorgeva fra i due Trianon, una donna 
in piedi sulla soglia, in atto di dare una 
brocca ad una ragazza che le stava dap- 
presso. 


Le due giovani inglesi decisero di tor- 


nare a visitare il Petit Trianon, e furo- 
no stupefatte nel vedere che lo spetta- 
colo era del tutto differente dalla prima 


volta. 
Ma qui viene il lato più sorprendente 


di questa istoria, continua Cesare Vesme. 


Miss Morigon e miss Lamont compierono, 


durante diversi anni, una paziente, mi- 
nuta inchiesta documentaria cercando in 


biblioteche, archivi e musei il modo di 


ricostituire gli aspetti del Pitit Trianon 
e de’ suoi dintorni al momento in cui 
scoppiò la Rivoluzione francese ed i so- 


vrani dovettero lasciare Versailles; ora, 
non vi ha incidente della loro escursione 


del 10 agosto 1901, di cui non eredano 
d’avere trovata la conferma storica. Il 
chiosco, il pontieello rustico, la cascatella 
d’acqua, il boschetto, la roccia isolata, 


una grotta di cui, per brevità non ab- 
biamo parlato, tutto ciò esisteva real- 
mente, a quel modo, nel 1789, e precisa- 
mento nella giornata del 5 ottobre di 
quell’anno, Un piccolo aratro osservato 
dalle due mglesi lungo una strada si tro- 
vava infatti colà, durante il regno di 
Luigi XVI esi diceva aver servito a di- 
vertire l’anima “ pastorale ,, di questo prin- 
cipe. La divisa verde dei giardinieri col 
tricorno in testa era quella che allora ve- 
ramente essi portavano. Nel signore d’a- 
spetto ripugnante, le autrici di An Adcen- 
ture credono ravvisare il conte di Vau- 
dreuil, meticcio, butterato dal vaiuolo, 
che contribuì alla perdita di Maria An- 
tonietta; l’uomo che era seco doveva es- 
gere un messaggero accorso per annun- 
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la Regina la tristo notizia dell'arrivo 
doi rivoluzionarii a Versailles, In un qua 
dr i» ‘ertmillor, che rappresenta Maria 
A mbonietta somigliantissima all'originale, 
— secondo i oritici d'allora, ma poco somi- 
gliante alla figura che lo viono goneral- 
| monto attribuita nelle immagini che la 
rappresentano, miss Morison e miss La- 
monti riconobbero la signora che avevano 
vista sul terrapiono del tit Zrianon; 
l'abito che ella portava corrisponde alle 
indicazioni del giornale di Madame Eloffe, 
sarta della sovrana. La figura della gio-. 
vanetta che stava in piedi dinanzi ad, 
una casa, concordava in ogni punto con 
quella dì certa Marion, di cui miss La- 
mont lesse poi la storia, nol 1906. 
Le due signorine sì vogliono presen- 
tare non solo come narratrici, ma co- 
mo rivelatrici di misteri, Cercano di spie- 
gare l'avventura. E così fanno i giornalisti 
ondinesi; compresi i giornali spirit ci, 
che ne raccontano di quelle da accap- 
ponare la pelle. Cesare Vesme la  spie- 
ga con un'allucinazione. E può darsi be-, 
‘nissimo che sì tratti d’una di quelle al-. 
‘lucinazioni a due e contemporanee, delle ‘ 
uali gli psichiatri parlano con cognizione 
i causa. L'avventura misteriosa può es- 
sere il frutto d’un lavoro occulto della fan- 
tasia, esplicatasi nello stesso tempo nelle 
due signorine: inglesi mature (a quanto 
pare) e forse isteriche. A ogni modo, ne: | 
gli Annali dei fatti misteriosi che si pub | 
 blicano in Inghilterra, in Francia e al- 
trove, sì riscontrano fatti simili a quelli 
narrati in buona fede dalle due signorine 
inglesi, le quali con sì poco hanno potuto , 
attirare sopra di sò l’attenzione di molte 
migliaja di lettori, i quali negano persino 
uno sguardo a libri ben più serii e più 
| importanti. Egli è che il misterioso affa- 
soina sempre ; ì fatti che non si possono 
facilmente spiegare suscitano la curiosità , 
comune: il “mondo occulto, nel quale 
la Scienza non ha potuto ancora pene-, 
trare Il suo sguardo potente, eccita l’at-, 
tenzione generale, desta le discussioni | 
- quando non desta l’incredulità più asso- | 
luta, e il riso. 
È curioso poi che soltanto nell’anno 1901, | 
alle due suddette signorine inglesi do-. 
“veva capitare il bel caso... In tanti © | 
‘tanti anni, con tante migliaja e tanti mi- 
Ò ‘ lioni di visitatori ch’ebbe il Petit Trianon, | 
| ‘’‘mai era successo nulla di simile !... 
‘O ch'esse sieno duespiriti privilegiati ?... 
«Oppure (direbbero i maligni) che abbia-| 
| ‘mo volufo giocare uno schetzo al pub-| 
|‘ blico credulone, per pagarsi le spese del 
| viaggio a Parigi?... Così, peraltro non la 
‘ pensa il Times, il più grande e più grave 
| ‘’ giornale di Londra e del mondo. 


@ 


id Maio, nl 





















ni 





bei] Y TY : 


__ &Zl presente numero del’ILLUSTRAZIONE 
POPOLARE contiene il supplemento men- 
alle illustrato, in carta di lusso, che rega- 
Mi liamo ai soli nostri associati diretti. È mn in 
— tero foglio di 16 pagine del romanzo 


‘| IL DOTTOR OSS, 
+ NALI ko GIULIO VERNE. 
he va dalla pagina 33 alla pagina 48. 
n questo numero, gli abbonati diretti ri- 
| coperti ra rosa mensile. is 
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In favore dei dialetti ©’ 





Fra poco, la benemerita Nicolò Tom- 
maseo si riunirà a Congresso nazionale. 
Poichò essa, oltre ai diritti della classe 
magistrale e a quelli di una educazione 
veramonte sana dei fanciulli, propugna 


tutto ciò che riguarda il restauro e il 


progresso della pedagogia ; poichè, in una 
parola, nessun buon indirizzo della scuola 
le è estraneo, io vorrei che prendesse 00- 


casione dalla propria adunanza per darsi 
tra gli altri un ufficio, che dovrebbe di- 
ventare un esempio e che avvantaggie- 
rebbe le condizioni della lingua italiana 
nelle scuole. Vorrei cioè che prendesse di 
proposito la difesa dei dialetti patri. 
Sembra una contraddizione a prima 
vista il considerare i dialetti come un 
ajuto e non un ostacolo alla lingua ita- 
liana. Difatti gran parte dei maestri ele- 
mentari la intende così. Recentemente 
l'illustre filologo Ernesto Monaci scriveva: 


“ Fatte poche eccezioni, il masstro elemen- 
tare, per insegnar l’italinno, prima sbandisce 
dalla scuola il dialetto, cercando di sradicare 
dalla mente de'l’alunno ogni ricordo del parlar 
materno; talora mettendo perfino in derisione 
quel linguaggio che è naturale in ognuno fin 
dalle fasce. ,, 


Eppure l’idea che i dialetti contraddi- 
cano alla lingua è un pregiudizio. 1 dia- 
letti sono uno dei grandi serbatoi del 
buon italiano. Se dalla fine del Settecento 
in poi la prosa nostra s'è rialzata dallo 
scadimento in cui giaceva, lo si è dovuto 
a due elementi, uno aristocratico e l’altro 
democratico. Il primo consistette nell’a- 
bitudine di pensieri più alti e più virili, 
a cui le stesse convulsioni pubbliche ria- 
bituarono i letterati; il secondo, nella 
maggiore attenzione che questi prestarono 
finalmente al linguaggio del popolo, ossia 
alle forme dialettali. Il primo elemento 
restituì alla prosa la dignità della so- 
stanza; il secondo la vivacità dell’espres- 
sione. Oredete voi che il capolavoro del 
secolo XIX ossia i Promessi Sposi, sa 
rebbe riuscito così alto e così vivo, se il 
Manzoni, oltre al possedere tanta serietà 
e profondità di concetti, non si fosse av- 
vicinato al popolo col perfetto possesso 
d’un dialetto, ossia del Tala isso 

Nel Settecento, gli stessi autori che 
pur conoscendo e adoprando talvolta un 
dialetto cadevano nell’errore di ritenere 
che la lingua italiana non potesse trarne 
nessun giovamento, dimostrando quanto 
questa si condannasse con'ciò ad essere 
scolorita e morta. i LA 


Un altro illustre, «Isidoro Del Lun 50, 


esaminando le commedie del grande Gol- 
doni e quelle mediocrissime del fioren- 
tino Fagioli e dei senesi Negli e Gigli 
soriveva : f ’ 


“ Nel dialogo, così del Terenzio veneziano 
come di quei dappoco toscani, lo stridente con- 
trasto, che fanno, quando si mescolano insieme 





(1) Il Momento di Torino ha pubbli | 
st'articolo del marchese Pilipho DEE Mon 
articolo che, nella sostanza, è del parere di al. 
tri serittori d'oggi, non esattamente del nostro 
ma vogliamo accogliere in questo periodico im- 
parziale tutte le opinioni profossate sulle que- 
stioni italiane più impo:tanti. (N. d. R.) È 








































‘del cammino! Un 
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il vivo linguaggio dei campieli e delle calli n 1 
Goldoni, quello del mercato o del contado in 
certe scene specialmente del Fagioli, e la inctta 
prosa che sciorinano gli altri personaggi i quali 
s'intende parlino ita'iano, dus cose ci attesta 
e ci conduce a deplorare la corruzione, ormni 
onsumata, della comune l'ngua fra gli Italiani, 
e come gli scrittori non s'accorgessero qua: to 
men lontani dalle native legittime forme di 
questa sarebbero rimas'i, sol che si fosse:o te- 
nuti a quello che spesso avrebbe forn'to loro il 
dialetto o il volgare con lieve mutazione tal 
volta di sole desinenze o con meri temperi- 
menti fonet'ci, tal altra con qualche sempl ce 
ricambio lessicale, insomma con sostit:'z.onì, di- 
ciam così, parentevoli. ,, 


E anche senza ricorrere a studii sto- 


rici, basta il giudizio che ciascuno di noi 
può formarsi ogni giorno. Spesso mi ac- 
‘ade di incontrarmi a Torino coi bambini 
che escono dalle scuole. Se sono di quelli 
che parlano piemontese, io, che pure pie- 
montese non sono, mi fermo talvolta ad 
ascoltarli, tanta è la freschezza © lo spi- 
rito delle loro parole. Essi seguono la tra- 
dizione ‘viva e forse quella disposizione 
fisica della gola, che non può essere estra- 
nea al formarsi durante i secoli di certi 
accenti e di certi modi, in una determi 
nata razza. Quando essi dovranno un 
giorno scrivere e parlare italiano conser. 
veranno bensì una pronunzia e qualche 
vocabolo che ricordi l'origine, ma avranno 
un fondo da cui cavare quel non so cho 
di proprio, di particolareggiato, di scin- 
tillante, senza di che il parlare italiano 
diventa roba da inventari notarili. 

Quando invece m'imbatto in bambini 
che le famiglie obblighino a parlare |! 
sedicente italiano, scappo via; tanto mi 
sembra che essi abbino in bocca uno 
strumento non. di comunicazione ma di 
tortura; tanto le loro parole sono gofle, 
pedanti ed insulse. E saranno questi i 
futuri campioni: della lingua italiana 7 
Saranno i negati all’uso vero e vivo di 
qualsiasi lingua. 

Quando anche in Francia nelle case 0 
nelle aule scolastiche sì combattevano | 
dialetti, il celebre Federico Mistral, par- 
lando specialmente dei fanciulli delle pro- 


-vincie’ meridionali; esclamava : 


-“ L'on s'évertue à chasser .de ces jcunes cer- 
velles les 6léments de compréhnsion et de so- 
ciabilité qui s'y étaient naturellement amass's. 
C'est comme si ou s'amusait à vider un ceut 


î } k n 3 i 
pour remplacer par des matières chimiques le 


contenu fécond que la nature y a déposé.... , 


Ma in Francia da quel giorno si è fatto 


, pedagogista molto au- 
torevole, il Réal, scrive : ri 


(14 . 
che PSP nuo.ere allo studio del francese, 
l’ile de RA altro non è che ìl dialetto del- 
dialetto, d ance, divenuto lingua nazionale, il 
liario, No ove esiste, ne sarà il più utile ausi- 
dice Ù a sì riconosce bene una lingua, egli 
ori Ù DDASI paragona ad un’altra della stessa 

igine, Il dialetto fornîsce appunto questo ter- 
Mine dî paragone. ,, 


| Commentando questo fatto del Réal 
no scrittore così forte nell’italiano, como 


versato nel napol i. 
aggiunge : poletano, Pasquale Villari, 


“ 1° 3 À 
ri he i dialetti altro non sieno che 
ibrìdo che sr della lingua, qualche cosa di 
e che biso ep. LI meglio non fosse nai esistito, 
gera, è cp be, potendo, cercar di distrug- 
sere, è ormai da tutti abbandonata. 


Ra i x 
Es ì sono lingue al parì delle altre, e pos- 





















































sono ritenorsìi perciò come uno spovohio nol 
quale si r.flettono le mil'o ‘orme in cu lo spi» 
rito nazionale, nella sua infinita ricchezza, si 
manifesia, L'italiano che, sotto un certo aspetto, 
apparisce come il loro îdcale perfezionato 0 cor 
retto, non è in sostanza che il fiorentino dive» 
nuto lingua letteraria e nazionale, , 


Alessandro Manzoni, il più tonace nol 
volere l’unità della lingua, nel predicare 
la diffusione dì questa unità, nel corcarla 


tuttavia che sì compilassero vocabolari 
dialettali, sia per riguardo al valore doi 
dialetti, sia per il vantaggio che essi pos- 
sono portare alla lingua. Ed Rrnesto Mo. 
naci cita a titolo d'onore quei maestri 


sero addirittura ìl dialetto locale como 
punto di partenza e dì confronto. Ricorda 
così Giulio Nazari, Gherardo Neruceci, l°e- 
dele Romani, Cristina Protetty, Michele 
Siniscalchi, Luigi Ruffini, Oscar Norreri, 
ma deplora che nò essi, nò i loro manua- 
letti abbiano avuto appoggio dal Mini- 
stero e dai colleghi maestri. Non dispera 
tuttavia. Conclude anzi : 


“ Bisogna cominciare col vincere la rilutt inza 


della lingua per mezzo del dialetto, e fare dei 
maestrì stessì ì nostri alleati. Nè a questo fine 


coercitìvi. La persuasione sia la nostra forza, 
Sì faccia ve'ere aì maestri come il metodo che 
sì vuole ad essì raccomandato, ha fatto già l» 
migliorì prove non solamente in alcune s uole 


Ì grediti. Si sp eghi loro questo m'todo: sì se, 

i gnalîno loro le migliori applicazioni che ne fu- 
: ron fatte. 

“ Ma prima ancora di tutto questo, sì cerchi 

t dì rialzare nella coscienza del popolo l’idea 

del suo dialetto, persuaderlo che “ tutti in 


Italia, siccome anche nelle altre nazioni, s:a- 
mo bilinguiî,,, che la favella appresa nel seno 
delle nostre famiglie non è men dogna di ri- 
spetto che la lingua da apprendersi nelle scuo- 
le: che lo studio della prima meglio ci con- 
duce a conoscere la seconda, e che, la prima, 
meglio ancora dell’altra, riflette tutta e sincera 
e più vivida, con le sue infinite rifrazioni, l’a- 
nima razionale. , 
Non è forse cosa degna della Nic.lòd 
— Tommaseo, il mettersi a capo di un tal 
. movimento e portarne a buon punto l’ef- 
fettuazione? Non è una giusta manifesta- 
zione d’amor patrio questo ricongiungere 
al fiume della agua unita i mille rivi 
. delle lingue locali 
. Teniamo presente un fatto significan- 
| tissimo, che dimostra quanto nel fondo 
della coscienza pubblica si concilii in ma- 
| teria di lingua l’interesse nazionale cogli 
| interessi-regiouali. Mentre alcune famiglie 
e la maggior parte delle scuole, per filo- 


cercavano di sbandire i dialetti, questi 
ennero il maggior successo letterario 
‘precisamente dopo la unificazione d'Ita- 
lia. Gioachino Belli, poeta romanesco, 
era considerato fino a .quarant’anni fa 


e una semplice curiosità romana ; 


come una gloria italiana. E in nessun 
apo come nel nostro la poesia © la 
mmedia di ciascun dialetto sono ap- 
udite anche in quelle regioni ove quel 
aletto non si parla. Tanto ciascuno di 
si manifesta una schiettezza e un’argu- 
da cui la lingua italiana deve trarre 
nuo profitto. 
iva ; F. Crispolti. 


ILLUSTRAZIONAI 


tutta e sola in l'irenzo, raccomandava. 


che nell’insegnamento dell'italiano .pro- | 


deì maestri, indurli ad adottare l'insegnamento , 


dobbiamo iuv.care regolamenti ed altri mezzi 


d’Italia, ma auche nei passi stranieri più pro-, 


logia sbagliata e patriottismo male inteso, 


oggi è cercato e celebrato dappertutto, 





| SANTUARI E PISCINE MIRACOLOSE. © 


I progressi straordinarii che la scienza 
ha fatto specialmente da un secolo a que- 
sta parte, han condotto le investigazioni 
dello spirito umano agli ultimi limiti della 
matoria, 

La conoscenza delle cose sensibili più 
non ci soddisfa, 6 noi domandiamo al mi- 
stero ed a tutto ciò cho ai nostri sensi 
appare con la veste del prestigio, di cal- 
mare questo nostro appotito, che rappre- 
senta la sorgente di tutte le nostre in- 
quietitudini intellettuali, 

Tra i fonomeni ancora inosplicati, e dei 
quali cerchiamo la soluzione, vi è quello 
delle guarigioni ehe si dicono miracolose, 
o che avvengono nei santuarii in voga, 0 
por mezzo delle immersioni nelle piscine 
di acqua, aggregate ai sentuarii stessi. 

Questo fenomeno non è nuovo, © si 
trova riprodotto in tutt’i tempi, e presso 
tutt'i popoli del mondo i quali hanno 
avuto ed hanno un culto religioso. 

Il culto delle grandi divinità personi- 
ficanti le forze immutabili della natura 
era comuno a molti popoli antichi; è le 
divinità secondario, le quali si credeva 
che avessero la potenza di proteggere 
un intero popolo, una città, o una fami- 
glia, erano innumerevoli. 

Presso i Greci specialmente il numero 
di queste divinità tutelari era immenso, 
e divenne così strabocchevole per le ag- 
giunzioni che ogni giorno si facevano, che 
sì fu costretti a mettervi un’argine. 

I loro tempii nei quali avvenivano le 
guarigioni miracolose che erano attribuite 
alle divinità che si adoravano, erano mol- 
tissimi, e tutti godevano una rispettabile 
reputazione più o meno grande. 

I più celebri erano consacrati ad Escu- 
.lapio, Dio della medicina. Il più rinomato 
per le guarigioni straordinarie era quello 
di Epidauro, ma anche altri godevano 
gran rinomanza, come il tempio che vi 
era in Tracia, fu celebrato da Galeno, 
l’altro nell’Egea, e quello in Cilicia che 
esisteva ancora al IV secolo dell’era cri- 
stiana. 








i Origéne (Origene contro Celse L. 3) dico 


che in quest’ultimo tempio vi era sempre 
un numero strabocchevole di Greci e di 


barbari, i quali attestavano concorde- 


mente di aver veduto il Dio non in ap- 
parenza, ma in realtà, facendo constatare 
la sua presenza a mezzo degli oracoli, e 
delle guarigioni che praticava. 

Ed queste guarigioni erano attribuite 
tutte alla bontà degli Dei, ai quali a ti- 
tolo di ringraziamento offrivano, ed ap- 
pendevano nei tempii, modellati in oro, 
argento, o avorio, le parti del corpo uma- 
no che erano state guarite dalle infermità. 


LAI 


E a questi ex-voto più tardi furono ag- 
giunte tavolette contenenti scritta o di- 
pinta, la storia della guarigione ottenuta. 

Non è il caso qui cli fare la storia della 





(1) Nel periodico Filosofia della scienza di 
Palermo, leggiamo quest'articolo, che, natural- 
mente, può suscitare controversie vivacissime, 





ma che merita d'essere conosciuto per la nuova 
spiegazione psichica, che si dà ai miracoli 
ripetutamente verificati da rigidi scienziati, eche 
si avverano in alcuni celebri Santuarii. (N.d.R.) 
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distruzione del paganesimo, e dei tempii 
consacrati agli Dei; della sostituzione del 
Cristianesimo e delle Chiese, nò del mo- 
ropolio che i sacerdoti di tutte le religioni 
Mfivo tenuto di queste cure miracolose, 
lo quali si sono sempre compiute all’om- 
bra dei tempii pagani e dei santuarii cri- 
stiani, 

Per chi voglia a fondo studiare questa 
storia, lo invitiamo a leggere il trattato 
sperimentale e terapeutico di H. Durville, 
nel quale troverà le più diffuse notizie al 
riguardo. 

Lo scopo che ci proponiamo è solo 
quello di procedere ad una analisi critica 
delle guarigioni dette miracolose, che si 
ottenevano nei templi pagani, e di quelle 
che avvengono ora nei santuarii cattolici 
in voga, per indagare come è possibile, 
sonza ricorrere al così detto mirac lo, 
cioò alla temporanee sospensione del'e 
leggi che regolano l'Universo, dovuta per 
speciale grazia Divina, che queste guari- 
gioni trovino la loro naturale spiegazione 
nella estrinsecazione delle facol- 
tà occulte dell'anima umana. 

Ed innanzi tutto è a premettersi che, 
tanto nell’antichità quanto ai tempi no- 
stri, in queste guarigioni miracolose deve 
escludersi interamente il trucco. 

Esse sono state sempre e sono tuttora, 
quando avvengono, tutte reali, e ben con- 
statate da sommi e profondi scienziati in 
medicina, i quali come avviene nel Saa- 
tuario di Lourdes, visitano prima e dopo 
la guarigione gl’infermi, e rilasciano cer- 
tificati inappugnabili delle malattie che 
soffrono, prima di tuffarsi nella piscina 
miracolosa, e delle guarigioni complete 
quando avvengono istantaneamente. 

E questi infermi i quali si recano a 
preferenza in questo santuario per otte- 
nere la guarigione miracolosa, non sono 
tutti di coloro i quali sofferenti di malat- 
tie del sistema nervoso, possono facilmente 
guarire in un momento per efletto del- 
la suggestione che loro si dà in un modo 
qualunque, o per autosuggestione. 

Molti invece vi vanno affetti da ma- 
lattie che la scienza non sa ancora come 
guarire, e che perciò dichiara incurabili, 
quali la tisi, il cancro, ecc., e qualunque 
di questi vi giunge in tali deplorevoli 
condizioni, che ha deposto finanche la pù 
lontana speranza di guarigione con i mezzi 
terapeutici che sono a portata della scienza. 
Le istantanee guarigioni di queste inci 
rabili infermità, rare sono è vero, ma va- 
rio ne sono avvenute nei tempii pagani, 
ed anche se ne constatano nei santuarii 
cattolici in voga, come quello di Lourde.,, 
e basta una sola di queste guarigioni ben 
constatata e studiata in tutt’'i suoi più 
minuti particolari, perchè escludendo il 
diretto intervento Divino, o diabolico, la 
scienza indaghi con serenità la causa di 
Ossa, 

LI 

E per ciò fare, compariamo quali mezzi 
usavansi nei templi pagani con gl’infermi 
i quali vi affluivano, e quali si usano oggi 
nei santuarii in voga. La scienza occulta, 
cioò la teurgia dei sacerdoti Egiziani, 
Giudei, Greci e Romani, consisteva tutta 
nel provocare negli infermi il dinamismo 
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che, a mezzo della fede, della | nentì degli antichi sommi sacerdoti dei sembra più miracoloso delle guarigioni 
Ù naziono, Fssi agl’in-|tempîi pagani, quelli non meno ricchi di |che si ottengono. 


oro e pietre preziose per la_ celebrazione Le piscine aggregate al Santuario, nelle 
dei riti cattolici. Alle processioni nelle quali ì pellegrini fanno le loro abluzioni, 
quali sì portavano in giro le statue degli | non sono che pozzetti di acqua sorgiva 
Dei, quelle nelle quali sì porta in giro il | della capacità ognuno di pochi metri cu- 
corpo di Cristo rappresentato dall’Ostia | bici, nei quali, e contemporaneamente a 
consacrata, e spessissimo invece di que- sei per volta si fanno immergere i pelle- 
sto, le immaginì dei Santi che hanno so- | grini vestiti dei loro abiti, sui quali met- 
stituito gli Deì minori del paganesimo. |tono un accappatoio di tela del Santuario. 
Aglì amuleti antichi, gli scapolari e le Questi pellegrini si fanno bagnare nella 
reliquie dei santi, e l’anima dell’uomo in-| piscina alla rinfusa, e senza tener conto 
nanzìi a tutti questi mezzi suggestivi si | dei mali che soffrono. 
sente trasportata in regioni più elevate, I tisici, quelli con piaghe, cancri, ece., sì 
e per mezzo della fede assoluta e com- bagnano contemporaneamente nelle stesse 
pleta, anche in una cosa fantastica e non | acque, le quali quantunque fluenti, pure 
reale, se alla fede unisce tutti gli sforzi lil rinnovamento è così lento, che quasi 
di una potente volontà indirizzata a rag- | non si verifica. 
giungere un dato fine, finisce quasi sem- Queste acque non possono per conse 
pre per ottenere la realizzazione della sua | guenza non essere quasi sature di mi- 
volontà, e compiere così una vera erea- | erobii di tutte le infermità che invadono 
zione. ‘l'organismo di coloro che in esse S'im- 
| mergono, e tanto maggiormente che dopo 
I fatti er. . | qualche minuto di immersione, i servienti 
fatti delle guarigioni istantanee e mi- gel Santuario fanno uscire dalla piscina 
racolose che sono avvenute nei templi |; pellegrini, e dopo aver tolto loro l'ae- 
pagani, e nei santuari cattolici, non Sì cappatoio di proprietà del Santuario, e 
possono più mettere n dubbio. La loro che immediatamente bagnato pongono s0- 
spiegazione però non Sì puo trovare nel-| pra gli altri che debbono subire la im- 
l'intervento diretto di una potenza 0° mersione, mettono i primi bagnanti senza 
culta intelligente, ed arbitraria. L'asser- | svestirli degli abiti rammollati dalle ac- 
zione di Sant'Agostino, e dei teologi della que, ad asciugare al vento od al sole, co- 
chiesa cattolica, che queste guarigioni | me i panni del bucato. 
(agio sto no, A | A malgradodi questo strano trattamento 
quando avvengono nei santuarii cattolici | non: solo antigieni00, ma che dovrebbe 
debbono ascriversi alla potenza Divina | UTC ia» dimpoaprovoli la 9a gogzo 
a } di aggravamento di malattie, nessuno dei 


la intercessi Yergine, e dei Apa o i 
RA Shea 5 Ala ci A “vw bagnanti ha risentito finora, e risente dan- 
(x 3 SS * no di sorta alcuna da esso. 


la esperienza ha costantemente dimostrato Se voeliamo escludere il miracolo nel 
e 


den Ea pr pe ‘senso che ordinariamente si dà a questa 
x na gr di “| parola, quale è y ‘e di 
fluiscono sulle guarigioni in modo diretto, RE Bro quella forza. capace di 
e tanto meno lo sono le acque delle i distruggere in un momento mali letali ed 
È o Rd iu Pi inveterati, di ricostruire in un subito l’or- 
SOLDagErepato al'ERDMAziI, © nelle quali  canismo distrutto, e di rendere inoffen- 
i fedeli compiono le abluzioni. Stef i hniena3 É 
i resse influire sul fatto |" ; » 
Se tutto ciò dovesse ìnfluire sul fatto. La forza la quale produce tutti questi 
del miracolo che avviene, e direttamente, | miracoli non sta che in noi, e 
. cl 3 
non sì dovrebbe constatare che quando fuori di noi ARE 
la fede in un dato santuario viene a sce-| ] Dar LA » 

ì poteri occulti dei quali è dotata l’a- 
e) > en vlgli sr le nima nostra sono innumerevoli, e del tutto 
Salo xe prv A a vie a noi sconosciuti ancora. Se i fatti ci fanno 

ì san- a 3 DI e 
iS - x E constatare che noi non possiamo esplicarli 
Vuazio aveva acquistata, e che questa fede, | se non con un dato iWito, args non 
rinomanza, e forza curativa sì riversano }j abbiamo per nulla sviluppati ed eser- 


sopra un altro Santuari i Il And Seco RA © pane 
SHE A io dedicato il più \ citati, in potenzialità non hanno limiti di 


ag pate eat di Cristo \sorta alcuna, e la loro potenzialità cresce 


2 ara ? -._ \in proporzi Ù, ic »\l’esercizi 

Presso di noi, il Santuario della Ver- delli zione geometrica dell'esercizio, 
cine di Pompei ha esautorati quelli di |° ell’impiego che facciano di essi. 
5 À si up aa | I Fakiri indiani, i quali tra l’altro giun- 
Montevergine e della Madonna dell'Arco, ! sono a far germogliare, crescere, e far 
una volta famosissimi pei miracoli di gua- di dolor È t = tt I gti à "ri è, leoli 
ricioni che avvenivano, mentre ora a ntare arbusto sotto gli occhi Ces. 
‘eggera sg n » .& spettatori, ed in pochi minuti il seme di 
questi santuari i così detti pellegrini jna pianta, che per giungere a quello 
j lamente per tradizione Ae Sr <A 

vanno solamente per tradizione e per fare | stato naturalmente avrebbe avuto bisogno 
baldoria, e miracoli più non ne avven-| j ; “pn ; SUONO 
gono come prima \ di mesi e mesi: i potenti magnetizzatori 
licia i S; i - . ehe sottopongono al loro volere non s0- 
del neia il antuario della Vergine ]amente gli esseri ragionevoli, ma anche 
è Di ee più non sì nomina quasi, è j più fieri animali irragionevoli : le ottime 
a o di Lourdes, ora è in grande ve-| sonnambuli chiaroveggenti che in questo 
a ione, ed a centinaia di migliaja vi ac-' stato, quantunque analfabete, intuiscono 
* fa oracle pellegrini di tutto rimedii adatti ai varii morbi, diventano 
Tm à ra: | profetesse ed annunziano cose @ venire, 
CA get Santuario di Lourdes il più le quali si avverano, ece., el dimostrano 
Pe ar ella Cristianità, le guarigioni! chiaramente quali e quanti sono gli 0e- 
engono sono numerosissime, al|culti poteri della nostra psiche, © che di- 

punto da far annual a P i psiche, è ef. 
soconti di 2 nualmente voluminosi re- pende solamente da noi di esercitarli 0 

gps Ss ; ed in esso avviene anche ' meno. 1 
momeno, che a prima vista! Negl’infermi dotati di una sensibilità 


rivevano digiuni, abluzioni in 
ne, che nulla avevano di 
composizione chimica, ma che sì 
itenere agli ammalati che aves- 
a virtù dì guarire. 

R dì queste piscine mirabili ne erano 
fornità ì tempìì pagani, ed ‘ancora qual- 
cuna dì esse sì ricorda nella storia con- 
temporanea ed esìste, quantunque abbia 
1 perduta tutta la virtù curativa che aveva 
una volta. 

Oltre a ciò ìî sacerdotì pagani eccita- 
vano là immaginazione dei pazienti a 
mezzo deì ritì che sì celebravano nei 
tempìì, dei suffumigi inebrianti, e col farli 
stare a dormìre neì tempii ìn permanenza 

più giornì, assicurando loro che la 

o il Dio al quale era consacrato il 
tempio, nel sonno li avrebbe guariti, 0 
loro avrebbe indicato il rimedio adatto 
al male dal quale erano travagliati. Nè 
trascuravano sul loro corpo le frizioni, i 
ì, e le ìîmposizionì delle mani allo 

scopo dì magnetìzzarli, e farlì cadere nel 
sonno magnetico, per sviluppare in essi 
la fase sonnambolica, e la chiaroveggenza. 

T tempì sono mutati: ì popoli ed i sa- 
cerdoti dei tempiì pagani dormono nel si- 
lenzio delle tombe, e con essi le scienze, 
le religioni, e le cognizioni che formavano 
la loro grandezza, e la loro potenza. 

Ora città fiorenti sì elevano ove una 
volta ìî nostrì antenati andavano a caccia 
dì leoni, e di pantere nelle impenetrabili 
verginì foreste. Ora le fiere vagano nelle 
pianure desolate, ove solamente le sfingi 
dì granito, e le mummie dei Faraoni sono 
rimaste a testimonio delle antiche città di 
Ninive, dì Menfi, di Babilonia, e dello 

splen di Tebe. 

La forma dei continenti con i secoli 
trascorsi si è modificata: i luoghi hanno 
cambiato di aspetto, come pure quella 
che chiamiamo civiltà, ma tutto questo 
‘cambiamento non consiste che nella sola 
forma. 

La sostanza non è mutata, e come l’a- 
tomo di materia non è mai in riposo, e 
pur essendo sempre lo stesso, nell’eterno 
‘movimento della vita. combinandosi in 

diverso modo con altri atomi, si presenta 
rì nostrì sensì sotto diversi corpi, in ap- 
parenza i più eterogenei, così un feno- 
are analogo di.composizione e scompo- 
i one ha luogo per la conoscenza, i co- 

stumi, gli usi, le pratiche, e le leggi di 
tutti popoli che si succedono sulla su- 
rficie della terra. 

I bisogni sì modificano, i costumi i quali 
cambiano a seconda del capriccio della 
moda sì snaturano, si trasformano, e si 
Da; RESSE ipparire dopo un lungo 
orso dì tempo quali novelle inven- 
\egnano con nuovi nomi. 
guarigioni miracolose av- 
altra forma. Ai tempii 
Sostituîti i santuariì cri- 
degli Dei, quello di Dio 
ti. Alle are dei sacrifizii 
del sacrifizio incruento : 
no, i ceri e le lampade 
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“ gpoolalo, può questa esser mossa in giuoco 
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Esse sono quelle le quali rendono im- 
muni le acque nelle quali i pellegrini fanno 
le loro abluzioni in uno stato di animo 
speciale, prodotto dalla volontà e dalla 
speranza di guarire, e che è capace di neu- 
tralizzare non solamente gli attacchi de- 
leterii dei microbi e batterii contenuti 
nelle acque, ma anche gli effetti di un 
bagno di acqua fredda preso senza le de: 
bite cautele. 

H tutto ciò chiamiamolo anche mira- 
colo se si vuole, perchè non sappiamo 
darvi altro nome adatto, non potendo i 
nostri sensi fisici constatare ed analizzare 
la potenza di quelli psichici, ma è mira- 
colo compiuto solamente la nostra psi- 
che, quando trovasi a vibrare potente- 
mente, e ad estrinsecare tutte le sue 0c- 
culte facoltà, eccitate dalla fede assoluta, 
dal desiderio, e dalla volontà potente. 

Ed in queste affermazioni nulla vi ha 
che possa ferire la fede del credente. 

Per quante facoltà estesissime possano 
attribuirsi all'anima umana, noi non sia 
mo altro che meschini effetti di cause 
superiori, la cui causa prima incompren- 
sibile ed assolutamente inconcepibile chia- 
miamo Dio. E quanto più di potenza e 
perfezione constatiamo negli effetti, tanta 
maggiore siamo costretti a riconoscerne 
nella causa prima incomprensibile, e pro- 
duttrice di essi, la quale logicamente per 
la sua perfezione assoluta non può, nè 
deve per la preghiera del primo venuto, 
derogare anche per un solo istanté l’or- 
dine immutabile e perfetto che ha stabi- 
lito nella natura, e del quale appena po- 
chissime leggi che lo regolano l’uomo ha 
potuto e stento intuire, dopo centinaia e 
centinaia di secoli della sua esistenza. 


Francesco Graus. 


a mezzo di una fede cho non ragiona, € 
chi possiedo questa fede può giungero 
anche a sollovaro lo montagne, come disse 
Uristo, 

La supgostione, quantunque incompa- 
rabilmento più debole della fode, mette 
in giuoco questa nostra sensibilità, ma 
solamonto al punto da darci una idoa della 
estensione del suo potere, e molti mali 
ritenuti incurabili con i mezzi che pos: 
siedo la medicina spariscono come per in. 
canto a mozzo della suggestione. 

ssi porò spariscono molto più facil- 
monte ancora, quando alla fede dell’in- 
fermo, si unisce la fede assoluta nella me- 
desima cosa di centinaia e migliaia di 
persone congregate al medesimo punto, @ 
con la certezza assoluta, e la volontà che 
le guarigioni debbono per forza avvenire, 
por effetto di quella fede che essi hanno. 

E come le resine che hanno in loro la 
latento facoltà di attrarre i corpi leggieri, 
non esplicano questa loro potenza se non 
sono fortemente suffregate con panni di 
lana, cioò se le particelle delle quali le 
resino sono composte non sono poste in 
vibrazione al punto da farle estrinsecare 
la forza contenuta in esse, ed attrarre i 
fili di paglia e i pezzetti di carta, così 
l’anima umana che in sè ha la potenza 
latente di operare cose straordinarie, e 
che sembrano quasi miracolose, nulla può 
fare, e nulla fa se non è messa in vibra- 
zione dalla viva fede, dalla volonta, e 
dalla certezza che la sua volontà debba 
realizzarsi. 

Così solamente l’anima umana può at- 
trarre a sè tutte le innumerevoli forze na- 
turali sparse nell’universo ed usarne a suo 
vantaggio. 
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E nel caso delle guarigioni istantanee 
e miracolose che avvengono nei Santua- 
rii, tutto concorre per mettere in potente 
dinamismo la psiche dei pellegrini 
infermi che vi accorrono. 

La solennità di questi templi, ove tutte 
le arti si sono date convegno, ed hanno 
fatto a gara per arricchirli e colpire il 
senso della vista; le processioni di circa 
50,000 pellegrini che si fanno nei mesi 
nei quali hanno luogo i pellegrinaggi ; le 
ferventi e costanti preghiere di questo po- 
polo, con unica volontà popolarizzata verso 
la pietà e la commiserazione; l’intenso de- 
siderio di vedere il miracolo ; le solenni 
benedizioni date da Sacerdoti vestiti dei 
più ricchi paramenti, accompagnate da 
canti sacri, e dall'odore snervante dell’in- 
censo bruciato nei turiboli, costituisce 
un’atmosfera speciale, nella quale la vita 
di queste cinquantamila persone è quasi 
sospesa, e da esse emana una forza po- 
tente, capace di attirare le ultrapotenti 
forze astrali, trasformarle in forze cura. 
tive, e farle cadere a guisa di fulmine su 
d’una o più persone, le quali ben dispo- 
ste per la loro natura psichica le attrag- 
gono. 

E queste forze irradiate dai pellegrini 
nei santunrii, nelle piscine, ece., e che il 
professore Baraduc con mezzi speciali è 
giunto finanche a fotografare, sono attratte 
solamente da chi pel suo organismo sen- 
sibilissimo psichico, e per la sua fede as- 
soluta, è preparato a subire l’effetto di 
queste catene d’influenze Fanefiche e gio- 
varsene, 





MEMORIE GARIBALDINE INEDITE 


“Garibaldi, avanti!,, 


S’era nel 1866, in piena guerra contro 


Eravamo giovani volontari accampati 
al “ Gaggio, un bel prato destinato ad 
uccellanda con tese e roccolo vicino al 
Ponte di Storo: vi era un casotto in mu- 
ratura per riparo notturno degli uccelli 
in gabbia destinati al richiamo di quelli 
di passata, ed uno in legno e frasche; 
ambedue nascosti da secolari frondosi al- 
beri mantenuti a basso fusto in guisa da 
formare un folto boschetto. Quivi pose 
sede il Comando del Campo garibaldino. 
In un momento, il verdeggiante terreno, 
sgombro d’ogni alta pianta, venne co- 
perto dalle nostre tende improvvisate 
nelle più svariate forme. 

Eravamo tutti volontari garibaldini; 
ansiosi di misurarci cogli Austriaci, pronti 
ad ogni assalto, in attesa d’un ordine di 
avanzare. 

La sera del 20 giugno 1866 fummo co- 
mandati (una trentina) capitanati da un 
caporale, di salire sopra Condino fino a 
Castello per proteggere il passo alpestre 
che conduce ad un sentiero che da sopra 
Oreto, fra quelle cime, si spinge ai fortì 
di Lardaro guernito da croati a custodia 
della strada che dalle Giudicarie conduce 
a Trento. Erano con noi cinque trom- 
bettieri. 
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l’Austria per la liberazione del Veneto, ; 











Giungemmo a Castello verso le nove. 
Un alpestre paesello di poche case, co- 
perte di paglia ed erbaccie silvestri, col 
legate fra loro da viuzze serpeggianti 
«riservate, diceva uno scritto; ai soli pe- 
doni ,,, Ricordo una speciale disposizione 
del Comune: “ Divieto di fumare nell’abi- 
tato sigari o in pipa non munita di co- 
perchio ,, Prudente misura per evitare 
i terribili incendii !... i di 

Ci accampammo alcuni passi al di là 
del pesello; fu collocata una sentinella in 
bella posizione contro un grosso masso ; 
si mangiò alla meglio siccome le condi- 
zioni nostre e il luogo alpestre lo consen- 
tirono e, sdraiati fra i sassi dove una 
leggiera vegetazione di magra erba sten- 
tatamente cercava di sprigionarsi da un 
lieve strato di terreno che ricopriva la 
roccia. A canto, ognuno aveva il proprio 
fucile (alquanto irrugginito !) con bajonetta 
innastata e da noi ed alla meglio aguz- 
zata su quelle roccie. 

A mezzanotte, sopraggiunge il generale 
Benedetto Cairoli seguito da un tenente, 
un caporale e un trombettiere. In un 
istante fummo sull’attenti. Il generale con 
la sua innata bonarietà ci tolse con un 
segno di mano dall’incomoda posizione, 
ed a me che discostavo meno da lui, fece 
invito d’avanzarmi. Staccatomi dai com- 
pagni portò la destra alla visiera: — Vi 
sarebbero, mi dice, otto-dieci uomini di 
buona volontà? — (Generale, rispondo, 
siamo tutti di buona volontà; siamo vo- 
lontari! — Bravo! mi soggiunse, scegliete 
otto compagni, andate ad accupare la 
piccola spianata alla curva del sentiero 
ed all’apparire dei soldati austriaci date 
l’allarme. E rivolto al nostro Capitano- 
caporale: — “Gli altri tutti a terra in 
silenzio ed attenti! Ad un segno d’allar- 
me, fiato alle trombe e “ Garibaldi, avanti! 
Era questo il grido di guerra. Nell’eser- 
cito v'era invece l’altro: “Savoia avanti ... 
Occupammo la posizione comandataci. 

La notte era tranquilla; non era an- 
cora apparsa la luna, il cielo era coperto 
di stelle, una leggera brezza ci accarez- 
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iva Îl volto, Lo disposizioni dato dal Cai- 
roll PRIA TAaTaZo uno scontro boll'o 
buono, è; nella nostra aponsioratozza, ora: 
amo alal non misurando lo deboli no» 
bro forzo. SÌ parlava a voce bassa, ap 
| fi capa bile; eravamo attontissimi, 
Verso lo duo della notte, giungo a noi 
“ji rumoro del passo pesanto di scarpa for- 
rota, Allunghiamo lo sguardo, è dal custo» 
dito sentiero 0cco sale un soldato in piono 
assetto di guerra con la divisa di caccia» 
toro tiroleso. Do l'alt è ci procipitiamo 
su lui por farno un prigioniero, ma ap» 
pena ogli ci scorgo gotta il fucile a torra 
stendo lo mani disarmato verso di noi ed 
esclama: “ Sono trentino e disorto, Con. 
duoetemi dal vostro comandanto al quale 
devo fare delle rilevazioni yy» 

Prudonza ci consiglia Neluegeto di 
ogni altra arma o munizione, E così in 
tre lo accompagnammo alla tenda, im- 
provvisata pel buon Bonedetto Cairoli, Il 
generale non dormiva: ci accolse con 
quel suo faro corteso che inspirava rive- 
rento affeziono ed obbedienza rispettosa. 

ll disertore sì espresse così: 

“ Stamattina, all'alba dai forti di Lar- 
daro sì staccheranno quattro compagnie 
dì cacciatori tirolesi: duo si spingeranno 
da S. Lorenzo e duo da Castello su Con- 
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gosso altro 
razioni. 





(Contintiarione: vedi il numero precedente). 
— Sentite? — disse Anna Maria. — Il signor Ostinetto 
non sì contenta di portar fortuna; porta anche consiglio. Il 
nostro imperatore, — e così dicendo la bella creatura appog- 
giava forte sul pronome eo — dovrà essere’ imban- 
dito alla tavola del re Filippo; ma non in Borgo, domani; 
quest'oggi stesso, alla Marina, dove è stato pescato, 0 dove 
è giusto che se ne parli, ad onore del paese; Da finarini do- 
vremo esserne orgogliosi, non è vero? — soggiunso ella, 
guardando negli occhi il signor Ostinetto degnissimo. — Del 
resto, — conchiuse, volgendosi a Giovannino, — voglio così; 
| per una volta tanto, obbedite. 
Ostinetto d’Orco si morse lo labbra. Aveva parlato in quel 
M modo per impedire che un presente di quella fatta andasse 
194 Mariangela Porro, col pericolo grave di renderla umana a 
_ quel nte di Mombrino. Ed ecco, la sua trovata girava 
contro di lui, Quel pesce maraviglioso, portato direttamente 
alla cucina reale, sarebbe stato certamente pagato tre volto 
- più di quel tanto che gli volessero offrire i rivenditori di 
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_— Il consiglio è buono, — disse Mombrino, dopo un istante 
pausa; — e l’obbedire m'è dolce. Ma voi, Anna Maria, non 
itancate di comandare. 
tinetto d’Orco la masticava già male: figurarsi so gli 
va piacere la salsa di quei complimenti amorosi. Haco 
lata, diede il buongiorno, 0 se no ritornò con lo suo 
(i) Dali Cig precedendo di venti o trenta passi 
di 
1e — borbottava egli tra i denti, cercando di con 
| pagheranno tre volte tanto. Avrà da soialarta 
DI 4 
nsato egli, Ostinotto; du prima con 
© dopo, so non bastava, col signor 
brono ed amico, L'arco di Ostinetto d'Orco 
li corde. Ma una ne pensa il ghiotto, 0 
WD intanto lasciamo andaro il losco por- 
» combinare tra poco; torniamo in 
namorati, che devono fare insiomo 


arola di Ostinotto, 
al suo Giovannino. Partito 
ova soggiunto un consiglio 

parergli eccellonte, In 
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dino per riunirsi in questo luogo appena 
Garibaldi l'avrà oltropassata, 6 precipitarsi 
su lui è farlo prigioniero, 0, 80 clò non 
sarà possibilo, cercare di ucciderlo ,, 
Qairoli foco tener d'occhio Vinformatore. 
Oi collocò tutti trenta fra i massi fron- 
teggianti il sentiero al punto dove inco- 
noia la discesa verso Lardaro, coman- 
dandoci che all'appariro degli austriaci 
suonassoro le trombe e tuonasso forte la 
nostra voce “Garibaldi, avanti! ,, far fuoco 
se i tirolesi si fossero avanzati o gettarsi 
poi su di ossi alla bajonotta, Egli sarebbe 
discoso al ponte di Storo por inviare rin- 
forzi ed impedire che Garibaldi si spin 
ondino por lo solite suo esplo- 


Ma non no ebbe il tempo. Garibaldi 
aveva lasciato il suo Quartiere di Storo 
nel palazzo Cortella de Poli ed era già 
sulla via di Condino e verso noi saliva il 
corpo austriaco per il sentiero scosceso. 

Echeggiarono forte lo nostre trombe 
che in quell’ora, fra quei monti facevano 
l’effettoYdel suono di un’intera © 
fanfara e da tutti i nostri potti uscì to- 
nante e ripetuto cento volto il grido di 
guerra “ Garibaldi, avanti!,, che la eco 
raddoppiò a tal punto che parea la voce 
di tutto un corpo d’esercito. Sbigottiti i 


RE DI CUORI, vovizo DI ANTON GIULIO BARRILI. 


tirolesi, fecero un dietro-front disordinati 
ed in fuga a precipizio, operarono una 
delle loro ritirato strategicho — rifugian- 
dosi nei forti di Lardaro. Sparammo qual- 
che fucilata, facemmo ruzzolare alcuni 
macigni, ma non vi fu spargimento di 
sangue. 

Intanto, però le altre due compagnie di 
tirolesi si erano portate dalla parte di 
S. Lorenzo sopra la strada di Condino; 
ma non incontrandosi con quelli da noi 
fugati e scorta la misera carrozza che 
conduceva il gran Duce, aprirono coi loro 
fucili un formidabile fuoco: riuscirono 
solo ad atterrare uno dei due ronzini che 
trainavano la sconquassata timonella di 
(iaribaldi la quale ebbe l’onore di venir 
bucherellata nel mantice dal piombo au- 
striaco, 

Questo è un fatto semplicissimo, ma è 
pur un fatto d'arme che nessuno mai ha 
narrato. Mi è venuto alla memoria ora, 
perchò, dopo quarantacinque anni, ho ri- 
veduto quei cari monti ed ho trovato che 
a Castello vige tutt'ora il severo divieto 
di fumare nell’abitato se non con * pipa 
munita di coperchio ,. Le cautele non 
sono mai troppe! 

(Milano). 


buona 


Un ex garibaldino. 





ricambio, ella accottò i dèntici e tutta quella mistura de 
pesci minori che Mombrino mandava in regalo a Mariangela ; 
ma non volle portarli con sò nel canestro, che meglio doveva 
servire a lui, se non per contenere, almeno per sostenere il 
suo imperatore. Della parte sua amò fare piuttosto una pez- 
zolata, levandosi perciò dal collo il suo fazzoletto bianco di 
lino. 

— Posci fortunati! — esclamava Mombrino, a cui fioriva 
così naturalmente sulle labbra il madrigale. E come no? È 
degli inmamorati l’esser bene o male poeti. 

La fanciulla sapeva bene dove quei pesci fortunati sareb 
bero andati a finire, o dai Loccella, o dai Vacca, debitamente 
venduti. Era la storia solita. Ma prima di andarlî a vendere 
che scenata voleva essere in casa! A questi sfoghi Marian- 
gola non rinunziava davvero. Ebbene, lo facesse pure, lo 
sfogo, e più fiero degli altri. Anna Maria era pronta a’ so- 
stenere l'attacco. Là, sullo scoglio, tra queì due uomini che 
olla aveva veduto divorarsi con gli occhi l’un l’altro, aveva 
fatta la sua risoluzione, trovato l’ardimento necessario a sfi- 
dare quell’altra burrasca che l'aspottava în casa. Come vione 
il coraggio allo fanciulle? Così, come vengono i baffi ai di- 
ciottenni, tirando, lisoiando, tirando e lisciando ancora Ì quei 
quattro peli morbidi, cho pochi giorni îinnanzi erano an a 
lanugine. “agli 

— Cho cosa mi vorrà dire dì nuovo? — pensava ella dopo 
aver lasciato il suo Giovannino. — Ch'ella sì è fatta a 
da Bernardino Porro, mio padre, volendo così quia, dì 
ogni costo. KR. io dovrei... Voglio ben altro, io: vorrei farmi 
sposaro, sè mai, da Giovannino Monleone. Questo mì ao i 
o quell'altro no. Ma con questo, sia lodato ìl cielo A 
da fare nessuno sforzo di volontà; questo ha avuto il merit 
di domandar la mia mano; e soffre, e sì dispera perohò a 
madro lo ha cuociato di casa, poverotto. i da 

Vosì, di pensiero in pensiero, veniva la & ri 
onumerando tra sè tutte le virtà di Ve o e 
la sua gontilozza d’animo, la sua grazia, la sua n Sono, 
tanto suporioro all’umiltà del suo stato i finalmente °° 
coraggio, la sua prontesza di mano quando n’era il dio > 
Willa no sapeva pure qualche cosa. La scena del PL 
l’avova sempre negli occhi. Bert Pia 

> i ’ PERO Ù È . 

Pri soa, rica rt a pa abitato, Mombrino aveva lasciata 
rs} tft get ra, bone sì era fatto forte, davanti ad 

Stinetto d'Orco; dell'amicizia di Mariangela. E la sperava 
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fatti ristabilita; ma non n'era bon corto. E so por caso, 
cando la figliuola, Mariangola fosso vonuta a trovarsi da 
nella parte del pneso, l’avosso veduta venirsono avanti 
assin passino con lui, come una fidanzata accanto al suo 
danzato, non poteva egli anche acondore che quolla stizzosa 
onna, secondo il suo costume, uscinso in qualche sfuriata? 
uelle burrasche ora moglio sfidarlo altrove; fra quattro 
ura, a buon conto. 
Egli ora del resto tutto inzuppato d'acqua salsa, con lo 
scarpo 0 i calzoni impiastriccinti di rona. Nbn poteva, con- 
ciato a quel modo, far ciò che Anna Maria gli aveva consi- 
gliato poc'anzi, Gli bisognava dunquo andarsono a casa, per 
mutarsi da capo a piedi. Ma la strada ora lunga; avrobbo 
anche dovuto passaro dall’archivolto del palazzo Buraggi, tra 
tanta gente cho sarebbe stata là in attesa di rivedero il ro 
di Spagna alla finestra; oppuro entrar subito nella contrada 
maggioro del paoso, por fare il giro largo, ed ancho aver 
noia da un maggior numoro di curiosi, Per sua fortuna, pas- 
sata appona la foce asciutta del Pora, s'imbatteva in un 
amico, il Tumigci, cho abitava appunto lì prosso, in una dello 
prime case della strada al mare, o cho stava là con qualche- 
duno del vicinato, seduto sopra un vecchio argano, a spoco- 
lare il tempo, ed ancho a prendoro il fresco, 

Si fece subito rossa intorno a lui, per osservare quel pesce 
* smisurato. "Tra le ammirazioni cho destava, e la curiosità che 
doveva appagare intorno al modo como ora stato proso 0 
tirato in torra, Mombrino disse il suo bisogno all'amico. Eta 
della sua statura, il T'umisci; quanto a snellezza di membra, 
i pescatori si assomigliano un po’ tutti. Non fu dunque dif- 
ficile al ‘l'umisci vestire del suo proprio domenicale l’amico, 
cingendogli ancora alla vita la sua bolla sciarpa di lana rossa 
fiammante, che fece un bellissimo vedere, a contrasto col 
bianco della camicia di bucato. 

Mentre l’amico si rimpannucciava così dal capo alle piante, 
la voce della pesca miracolosa correva attorno, spargendosi 
velocemente per tutto il paose. 

La curiosità di vedere il pesce imperatore al passaggio, fa- 
cova riscontro a quell’altra, pur tanto viva, di rivedere il re 
di Spagna alla finestra, o in istrada; ed una mezz'ora dopo, 
quando sì vide il giovano pescatore, vestito da festa, uscire 
dalla casa del Tumisci e percorrere la via dell'Arena, col suo 
cestone in capo, donde sporgevano tanto la testa e la coda 
del pesce spropositato, fu un serrarglisi attorno d’ogni parte 
acclamando, mentre sempre nuova gente sbucava da tutti i 
vicoli, per ammirare anch'essa la parte sua, per gridare al 
prodigio. 

Ed anche si gridava dell'altro pensando che il bel pesce 
spropositato, onore e gloria della Marina, dovesse prendere 
Ja strada del Borgo. 

— Sotto gli archi di Ramondo! — si esclamava. — Il nostro 
imperatore dovrà andare in mostra sotto gli archi di Ra- 
mondo, che sono appena capaci di contenerlo? È una bella 
legge, questa, di dover portare a vendere in Borgo, quello 
che si i pelizto alla Marina. i 
Così portavano infatti gli antichi statuti del Finale, dei 
tempi caratteristici, quando ancora il marchesato pareva ri- 
dursi al Borgo, dov'era la sede marchionale, e la Marina 
‘altro non era che un ceppo; o una lista di case da pescatore. 
Perchè le parti invecchiato di quegli statuti andassero in 
. desuetudine, ci voleva il suo tempo, come ce n'è sempre vo- 
| luto, e più del bisogno, a tutti i mutamenti, a tutti î pro- 
gressi di questo povero mondo. 

— Chi sa poi che cosa gli vorranno dare, a Mombrino? 
— si ripigliava: — Una miseria! una castagna secca! Do- 
manda una doppia, Mombrino. Domandane due. Puoi do- 
— mandarne ‘fin tre. Se non te le dànno, riportalo indietro. 

Mombrino andava diritto, sorridendo; e non aveva l’aria 
di voler mettere la prora a tramontana, nella direzione del 
Borgo. Passato davanti alle case dei Bricheri e dei Pertica, 
infilava l’archivolto del palazzo Buraggi, e là sotto, facendo 
una brusca voltata a sinistra, si cacciava nel portone del 

palazzo, rispondendo alle guardie che volevano trattenerlo: 
_ — Servizio del re. | 

Le guardie gli fecero calare la cesta, per vederci bene, 
quantunque tanta parte di quel che volevano vedere ne 
uscisse fuori dai due lati. Capirono allora che quel pesce 
enorme non poteva essere destinato altrimenti che alla mensa 
l re. Qual privato poteva mettersi in capo di averlo alla 
ia tavola, per quanto fosse sontuosa? Ammirarono molto, 
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sospirarono un pochino, e lasciarono passare il pesco col suo 
portatore. 

Ma la cosa non andò così liscia quando il portatore fu in 
capo al secondo braccio di scala. Colà erano famigli gallo- 
nati, valletti e paggi, perfino gentiluomini; tutta gente af- 
facendata, che in mezzo a tante faccende sue si occupava 
anche e sopratutto delle faccende degli altri. h 

— Dove porti tu questo gran pesce? — domandò un gen- 
tiluomo, tutto vestito di velluto, con una gran croce d’oro 
e rubini che gli ciondolava da una gran collana sul petto. 

— A Sua Maestà il re di Spagna; — rispose Mombrino. 

— Vorrai diro al suo cuoco; — ribattè il gentiluomo, che 
era, nientedimono, il signor duca di Medina Sidonia. — Le 
cucino sono da quella parte là; non è vero, Nufiez? 

— Sì, Eccellenza; — rispose Nuîiez, ch'era uno per l’ap- 
punto dei valletti reali. — Lo guiderò io, questo pescatore, 
cho non conosce la strada. 

— Ma io non ho ordini del cuoco, e di cucine non s0; — 


disso il pescatore, con accento rispettoso ma risoluto. — To 
devo portare questo pese» al glorioso Filippo V, che Dio 
guardi. 


— Cho follia! — esclamò il signor duca. — A Sua Maestà 
in persona? Pretendi di essere ammesso col tuo pesce alla 
prosenza del re? 

— Sì, o se vostra Eccellenza lo permette, — ripigliò Mom- 
brino senza perdersi d’animo, forte com'era e fresco fresco 
del buon consiglio di Anna Maria, — ne dirò una ragione, 
cho sembrerà sufficiente. Questo pesce si chiama imperatore; 
è un imporatore che domanda di essere ammesso alla pra- 
senza del re. Credo, miei onorati signori, — soggiunse il gio- 
vinotto, volgendosi a quella brigata di persone tutte vestite 
di seta e di velluto che gli facevano cerchio dattorno; — 
che a bella posta l’imperatore si sia fatto prendere un'ora fa 
nelle acquo di Finale, là sotto il dirupo della Caprazoppa. 

La ragione parve più arguta che sufficiente ad una parte, 
e certo la più autorevole della brigata. Ne nacque un piccolo 
battibecco. Si voleva mandare il pescatore dal cuoco, tutt'al 


‘più farlo parlare con l’ufficiale di bocca. Ma il pescatore te- 


neva duro; voleva giungere al re; non si sarebbe arreso, se 
non nel caso che Sua Maestà non lo avesse voluto ricevere. 
Non vendeva, del resto, offriva in omaggio; e quel ch'egli 
offriva al re di Spagna era un imperatore, niente di meno. 

— Il pesco imperatore! L'imperatore dei pesci! — si gri- 
dava intanto sul pianerottolo. L'imperatore, senz’altra giunta, 
passava di bocca in bocca nell’anticamera; l’imperatore, che 
voleva entrare dal re. L'imperatore! ma quale? Non ce n’era 
più d'uno in Europa, Leopoldo I; e proprio quello a Finale? 
Da dove era passato? come arrivato? E si rideva, e sì ripe- 
teva la chiacchiera, lietamente sragionando, alla guisa dei 
bambini, per amore del chiasso. E così tra il ridere e il non 
capire quello che si andava pur ripetendo, sì era fatto tra il 
pianerottolo e l’anticamera un piccolo pandemonio; in mezzo 
al quale, finalmente, si fece largo un gentiluomo, a cui tutti 
usavano molti riguardi, perfino l’eccellentissimo signor duca 
di Medina Sidonia, sebbene non si trattasse poi d’altro ‘che 
d’un semplice capitano d’infanteria. Ma quel capitano era il 
padrone del palazzo, era l’ospite del re di Spagna, il signor 
Gian Tommaso Buraggi. 

— Mombrino, sei tu? — disse il capitano, arrivando in 
capo alla scala, e riconoscendo la cagione umilissima di tutto 
quel diavoleto. 

— Son io, signor padrino, io per l'appunto. 

— E che cosa desideri? 

— Vorrei, — riprese Mombrino, — presentare a Sua Maestà 
il re di Spagna questo piccolo pesce. 

— Picoolo.... per modo di dire; — esclamò il capitano 
Buraggi. — Mi ha le proporzioni di un tonno. 

— E non è un tonno, padrino, è un imperatore, un pesce 
imperatore. 

— Ah, capisco, ora perchè si gridasse tanto: l’imperatore! 

— E l’ho preso io, un’ora fa. È il re, anzi l’imperatore 
dei pesci da tavola. Dev’essere, ho detto fra me, dev'essere 
presentato al re Filippo. Tutti, qui, vogliono che io lo porti 
in cucina. Ma nessuno me l’ha ordinato, nè cuoco, ne sotto- 
cuoco, nò sguattero. L'ho pescato pel rej veda Lei, signor 
padrino, se non le par degno di arrivare sotto gli occhi 
del re. 

— Hai ragione, — disse il capitano Buraggi, dopo aver 
data un’occhiata alla testa ed alla coda del pesce, distanti 
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l'una dall'altra sei palmi. — Tirati in qua, mettiti in quel 
l'angolo col tuo cestone, ed aspettami. Sei un buon finarino, 
e il ro di Spagna deve anche conoscere i figliuoli del popolo 
quando hanno cuore come te. Tutti aspettano dai re qualche 
cosa; nessuno viene ad offrire, come fai tu. 

— Ella, per intanto, signor padrino, gli ha offerto l’al- 
loggio; — bisbigliò Mombrino, mentre sì tirava nell'angolo 
che il signor Gian Tommaso gli aveva additato. 

-— To... — disse il capitano, alzando le spalle, ma non po- 
tendo trattenere un sorriso di compiacenza, — io. sono un 
udmo... del tuo stampo, e lavoro anch'io per l’onore della 
nostra terra. Sai che cosa penso di far incider giù, sul por- 
tone? A te, che hai studiato il latino; vedi se ti garba l’epi- 
gralo, Philippus V Hispaniarum rex has angustas aedes au- 
guatas fecit hospitio regali. E: ne tanti honoris pereat memoria 
Cupitaneus Dominus Thomas Buraggius monumentum posuit, 





anno millesimo septingentesimo secundo. L'ho fabbricata sta- 
notte, non potendo prender sonno. 

— L'’antitesi è molto bella, padrino. Ma, dica; per amor 
dell’antitesi, non Le è avvenuto di far le sue aedes più an- 
gustas del vero? Ì ao. Pi, 

— Ah sì, manigoldo! così tratti le primizie che ti si danno 
di un capolavoro letterario? — disse ridendo il buon capitano, 
— Ma la tua obbiezione non regge. Vasto per un privato, 
il mio palazzo è. sempre angusto per un re. Capisci ora, 


ignorantaccio che sei? Ma tu devi aver fretta, e gl'imperatori 
non devono aspettare, quand’anche sian pesci. Vado a pren- 


dere gli ordini di sua Maestà, e torno a volo da te. Filippo V 
mi pare una perla di re; speriamo bene. 


(Continua). Anton Giulio Barrili. 


(Proprietà letteraria — Riproduzione vietata). 
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L’esploratore ‘Quarto,,.. 
Il primo “Scout, della flotta italiana, 


TN 19 agosto venne felicemente varato nello 
storico arsenale di Venezia il Quarto, primo 
esploratore della flotta italiana. Esso rappresen- 
tevà il tipo più veloce e più perfetto delle navi 
simili costruite all’estero e classificate con il 
nome generico di Scout, cioè esploratori. Sol- 
tanto i cacciatorpediniere lo supereranno di ve- 

° locità in calma di mare; ma il Quarto (di oltre 
300) tonnellate) potrà reggere il cattivo tempo 
con l'alta prora ed il castello molto ampio de- 
stinato a difenderlo dalle onde e a permettergli 
di mantenere una veloce andatura. 

Il benemerito defunto ministro Mirabello, al 
quale l’Italia deve l'impostamento di questo. tipo 
di navi, volle che il Quarto superasse le navi esi- 
stenti e quelle che sarebbero state costruite all’e- 
stero al tempo della sua ultimazione. La prima 
idea di questo nuovo tipo di nave risale al 1897, 
nel quale anno l’autore del Quarto, l'ingegnere 
Giulio Truccone, allora capitano del Genio 
navale, ideò e disegnò in tutti i suoi partico- 
lari, dimostrandone im una memoria apposita il 
grande valore strategico, una nave che rappre- 
sentava per quel tempo quello che è il Quarto 
per il mom*nto attuale. 
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Problema N. 757 di Edoardo Crespi, Milano. 
Da NERO. 
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Il Quarto ha le seguenti caratteristiche : 

Dislocamanto in completo carico tonnellate 
3275; lunguezza al galleggiamento metri 130,50; 
larghezza al galleggiamento m. 12,80; immer- 
sione n. 3,95; velocità in completo carico nodi 
28; forza di macchina cavalli-asse 25,000. 


Questo tipo di nave non deve farsi scorgere 
in lontananza dal nemico: perciò fu destinato 
che bruci soltanto combustibile liquido, col quale 
si può evitare la produzione del fumo. 








“ Hip, hip, hurrah! ,, 


“ Hip, hip, hurrah!,,. è sempre stato conside- 
rato come un grido prettamente inglese, rispon- 
dente all’esuberante temperamento della razza. 
Le grida “ Vive/,, dei francesi, ‘‘Hoch!,, dei 
tedeschi, “ S7aval,, dei russi, sembrano fiacche 
espressioni, laddove ‘Hip, hip, hurrah!,. tuona 
minacciae vittoria !Conviene dir subito che l’osser- 
vazione è fatta da un magazine inglese — The fa- 
mily herald-— di Bondra, E&è un ben fiero colpo lo 
scoprire che le parole... non sono affatto inglesi! 
L’unica nostra consolazione, continua l’articoli- 
sta, è di sapere che.... non è nato in Germania! 
Un certo signor Adams, un appassionato inve- 
stigatore dei misteri delle Piramidi e dei mo- 
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PAGINA DELL'ORA D’ 
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Solutori:; Sigg. Aporti Gennasini, Napoli; Asturi G. 
B. Torino; Amicante Aldo, Monza. 

Baduzzi M. Monza ; Bernardelli A. Lucca; Bortolini 
Ercole, Dolo (Venezia); Brocca Mauro, Perugia; Bossi 
dott. Luigi, Trento. x 

Casamassima A. Castellanetò; Cermenati B. Torino; 
Cernuschi Vittorio, Rovigo, Comin Frasmo, Padova. 

De Angelis P. Mestrolilli; Del Foco Erberto Cas- 
sino; De Luca Alberto Foggia; De Marchi A. Modena. 

Fiuggi Gt. Firenze; Foligni Benedetto, Foligro; Fran- 
ceschini rag. A. Treviso; Frizioli, Napoleone Genova; 
Friedrick Weiss, Basilea. 

Kamemorovieh Vido (ubi?). 

Ladin A. Brescia; Lazeur, Utrecht (Olanda); Levi 
GI TERE Milano; Lovati Enrico, Bergamo; La Greco 
G. Forlì. 

Marziali Vito, Foligno; Marvescalchi Claudio, Con- 
selve; Michelozzi cav. Donato, Torino; Migliavacoa 
Alessandro, Bergamo. 

Pastò G, B. Bagnoli di Sopra; Pialla A. Piacenza; 
Pisa dott. L, Anguillara Veneta; Poli E. Alessandria; 
Pazzarini Emilio, Venezia. 

Spugna Roberto, Potenza; Storchi G. Ventimiglia. 

Tornovo S. Gerace; ‘l'urbanti L. Modena. 

Wagenvoort dott. H. Gottingen. 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 
dell’1llustrazione Popolare, in Milano. 








Enigma. 

Siamo molti, divisi in bianchi e neri, 
Cone al tempo de’ Guelfi e Ghibellini, 
Di natura preziosi, utili e fini 
E questo sì capisce di leggieri. 


numenti dell’antico Egitto, ha scoperto ’a îr 
“ Hip, hip, hurrah!., fra i geroglifici recenta- 
mente venuti alla luce. L'orgoglio nazionale 
anzi nazionalista inglese, se ne rallegra per 
se ne desume che quel grido costituisce 
priori, un diritto su tutti Ja storica vallata 
del Nilo! Tanto più che il signor Adam: assi- 
cura che quelle parol» significano: “A 
avanti! al saccheggio ,! 

Un grido, come si vede, dei più imperialisi 

















Non avvi 


Seta Migliore 


di quella Svizzera! 
Chiedete i campioni delle nostre novità in 
bianco, o colorato: 

Duchesse, Voile, Satin soup!e, Taf- 
fetas, Crepe da chine, Eolienne, Cotala, 
Mussoladi 120 cm di altezza, dal. 1 









al metro, Velluto e Pelucha, I 
Camicetta, ece., coma D e 
8 Camicette ricamate, in & t 
lana, lino, seta. 

Non vendiamo che stof= di 





seta 





pura, solida, sarantita e direttamente 
ai privati, franco di dazio e porto a Gomiclo 


Schweizer & Go., Lucerna M 19 (i 


Esportazione di Seterie. - Fornitori di C 
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Per man d'artista cì troviam vici 
Glì uni agli altrì sempre volentieri, 
Chìnando il capo or lieti ed or sereni 
Se alterni desire.... è 

È che dovremmo a tanto agir | 
Lagnarci sempre e invece div 
Unitamente a ch’ ci fa del ? 

Alternatì, tuttora discendiam», 
Un prima, un dopo, o insier 
Dì quella magione che 


a botte ci 







Spiegazione dei Giuochi del N. 35 
CAMBILI DI VOCALE 
1. 
CANA — GENA — CINA — CONA — CUNA. 
2. 

CARO — CERO — CIRO — CORO — CURO 
SCIARADA: 
CHETI - CH’'ELLA. 

SCIARADE A FRASE 
DEI - AN -IRÀ. 

ENIGMA: 

LA LINGUA. 

SouHeErRZzO 


E- PI- CURO. 
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Un TALISMANO di FORTUNA 


ADA NEGRI 












è offerto gratuitamente a tutte le persone che POESIE Lire 
indicheranno quest’avviso al Prof. HYTALAU, 
85, Boulevard Bonne-Nouvelle, PARIS. —=© Dalprofondo. avea. 4 - 





Brodo Maggi in Dadi 
Il vero brodo genuino di< famiglia É 


ll brodo per un piatto di minestra 
(vedo) centesimi So sstasre te «Croce; 


Tempeste. 14° ediz. 4 — 
Maternità. 9° caiz. 4 — 


————————_—_————_— 
Vaglia agli edit. Treves, Milano. 











STORIA 


dell' 


Unità Italiana 


dal 1814 al 1871 


Recentissima pubblicazione 


SCIENZA COMPARATA 
dell EDUCAZION 


== de professor Saverio De Dominicis 
Due volumi di complessive 1144 pagine in-8: Lire 25.— 


Bolton King 


Traduzione dall'inglese di 
Alfredo COMANDINI 





Due volumi in-16 di complessive 

gine 200.con una carta politica 
(a colori) dell’Italia al principio 
del 1848, una cartina delle guerre 
del 1849, 1859, 1860, una cartina 
per le campagne del 1840 e 1859 
h quattro cartine che illustrano 
lo O del Regno d'Italia 
(1859-1 


Vol. I. Sociologia pedagogica. . 640 pag. in-8: L. 15. 
» IL Antropologia pedagogica. 504 pag. in-8: L. 10, 
OTTO LIRE. 


——..,r;  ———rr—.—r..—.————————__——_—_—————— 
—__________________ DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 
Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


È USCITO 


Nel DESERTO 
romanzo di Grazia Deledda 


Un vol, in-16 di 324 pagine: Quattro Lire. 


GANDOLIN 


(L. A. Vassallo). 


Il Puppazzetto spagnuolo. 
DUE LIRE. 


Il Puppazzetto tedesco. 
DUE LIRE. 


Guerra in tempo di bagni. 
DUE LIRE. 


DODICI MONOLOGHI. 


DUE LIRE. 


Gli uomini che ho conòsciuto, 
LIRE 3,50. 


n__r ___[_{{.9[_rr1[gr9t11[t1.i 
Dirigere commissioni evaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


—_ cn — 


E USCITO: 


I Racconti Teatro a Shakespeare 
della Lupa 


ì Nuova traduzione di DIEGO ANGELI — 
con i I 0 OLE IO 


Volume LA TEMPESTA . ...*. Lia 


DELLA STESSA AUTRICE : 


Anime oneste. Romanzo FadtElig to ; 
Cenere. Romanzo. . 

I giuochi della vita. Novelle . 

Sino al confine. Romanzo . 

Il nostro padrone. Romanzo . 


L.83 — 
350 
3 50 

. à— 
A 


UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edit., Milano, 








Recentissima pubblicazione 


i aa alehino Tolemel.. de II° Volume: GIULIO CESARE (in corso di MSI LL3 — 
contessa di neve.- Mala-me- 





renda, Ilcrocefissoschiodato. 


Un vol. in-16 di 820 pagine: 
Lire 3,50. 


Gli altri volumi seguiranno senza interruzione. 








DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


————————_—————————== 
Vaglia agli edit, Treves, Milano. 


IL DIARIO 
= VIANDANTE 


Fatalità. 180 caiz...4 || (Dal DESERTO al MAR GLACIALE) 
ai Antonio Beltramelli 


Edizione in-8, di gran lusso con 69 incisioni in nero, 
e 12 tavole in tricromia: 





Divigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 

















OTTO LIRE. 


L'ARTE 
di vivere a lungo 


DISCORSI SU 


LA VITA SOBRIA 


Luigi CORNARO 
e di 
Leonardo LESSIO 


Con prefazione di 
POMPEO MOLMENTI 


Un volume in-16, di 232 pagine‘ 
col ritratto di Tuigi Cornaro, 
dal quadro di Tintoretto 
(Galleria Pitti di Firenze). 


Lire 2,50. 





Vaglia agli edit. Treves, Milano 





Recentissima pubblicazione : 


La dittatura di un mi- 
nistro, i ANTONIO 
FRADELETTO, 


=, =_= Deputato al Parlamento 





Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 





Recentissima pubblicazione 


Adolescenti 


Il Giornale di una Signorina 


È un nuovo e forte scrittore del 
mezzodì d' Italia che presentiamo 
al pubblico, La scena dei roman- 
zi è a Napoli; si distinguono 
per grande omginalità e verismo. 


UNA LIRA. 





_——rro-rro———-r—-_ 
Vaglia agli edit. Treves, Milano, 
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Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C. di Milano. 
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Vla : 

î TERZA EDIZIONE 
LA 
4 I A con n i 
|! IL P OE D'imminente pubblicazione + con numerose aggiunte 


SOLDATO L’UOMO 


Cppolito iero, 1801-1981 Roma Moderna SULLE ALPI 


STUDII 
ai Dino MANTOVANI 


La Capitale d'Italia dal 1870 al 1911 a 


Angelo Mosso 
Con memorie, poesie e let- g 


tere inedite. Un volume di AR RO ALZA — > === Un volume in-8, di 538 pagine, 
in-16, di 430 pagine, col ri- 1 I U C ce 


con 72 incis. e 53 tracciati: 
tratto di I. Nievo: L. 4. DIECI LIRE. 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 12, Legato in tela e oro: Lire 











12, 


fe ne e e em 
Vaglia agli edit. Treves, Milano. Vaglia agli edit, Treves, I 














p . NUOVA EDIZIONE 
ll 15 settembre uscirà il NUMERO SPECIALE in 


format ta di ] i te illustrato d pauschto: 
gran formato su carta di lusso, riccamente illustrato da 
figurini a colori e in nero, interamente dedicato alle G UÙU I D A 


DELLA Giuseppe Mazzini 
Mode d’Autunno|svIZzERA PP 


e alle ultime novità in genere di moda, sul tipo di quelli 


| 
che si pubblicaro a Parigi, come il Chie Parisien, Con una carta generale E p 1 S t O | a f 1 O 1 n e di 1 L O 








Les Modes, ecc., con Corriere della Moda, e articoli della Svizzera, 8 piante 


che tratterranno di tutto quanto interessa il mondo fem- di città,lacarta geogra- ____—_—mm& I 836 1 sed 
minile, e fra le cose più importanti conterrà: Pagine n i se 


a colori con splendidi figurini di mode per serate e fica ed A panorama del 

passeggio. Un grande panorama a colori di ab- lago dei Quattro Can- Eommenti e note di TP Palamenghi- Crispi 
bigliamenti da passeggio e da visita. Un panorama toni, una carta delle =_= —_—_—__t- 
in nero delle mode più recenti per Signore. Una ta- * escursioni nei dintorni 7 : È ; 
vola di ricami per oggetti di biancheria e modelii da ERRE ie Un volume in-8, in carta di lusso, arric- 
per vestiti, veste da camera, camicette, ecc. Un Modello dite chito da fac-simili di lettere di Mazzini e di 
tagliato d’ultima novità d’abito intero per Signora. Nella rama del Monte Pilato, altri. e 5. ritratti bea 
copertina in tricromia un elegante figurino. DUE LIRE. TRE LIRE. s i Dieci Lire. 





Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. Dirigere commissioni evagliaai Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, M: 
Fratelli Treves, editori, Milano. 























“ua Recente pui 


Vita Campestre 


D' imminente pubblicazione + 
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